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MOSTRE 
» 
AL 
MAXXI, 
SI 
APRIRÀ 
IL 
9 
NOVEMBRE 
«THEJAPANESE 
HOUSE, 
UN'INDAGINE 
TRA 
ARCHITETTURA 
E 
VITA 
CHE 
SPAZIA 
DAL 
1 
945 
A 
OGGI 
ARIANNA 
DI 
GENOVA 
? 
?Le 
case 
giapponesi 
han- 
I 
? 
no 
una 
loro 
condotta, 
un 
contegno. 
Non 
sono 
fredde 
né 
inerti 
giocattoloni: 
spesso 
«rubano» 
attitudini 
e 
pensieri 
dei 
loro 
proprietari. 
E, 
siccome 
nessun 
inquilino 
è 
immortale, 
rispondono 
a 
tutto 
ciò 
che 
gira 
intorno 
al 
concetto 
di 
mujo, 
ossia 
la 
poetica 
dell'effimero 
e 
deH'impermanenza, 
quella 
stessa 
che 
fa 
amare 
la 
fioritura 
dei 
ciliegi 
collettivamente 
e 
poi 
liberare 
insieme 
la 
malinconia 
per 
quell'attimo 
fuggente 
e 
l'inevitabile 
appassire 
che 
richiama 
a 
sé. 
Le 
case, 
dunque, 
coltivano 
la 
loro 
bellezza, 
vengono 
disegnate 
da 
architetti 
perprivati, 
custodiscono 
le 
abitudini 
di 
famiglia 
- 
sono 
introspettive 
o 
estroflesse 
rispecchiando 
le 
caratteristiche 
sociali 
di 
chi 
le 
fa 
costruire 
- 
e 
poi, 
una 
volta 
aver 
assolto 
al 
loro 
compito 
esistenziale, 
possono 
anche 
essere 
demolite. 
Quella 
che 
verrà 
dopo, 
racconterà 
un'altra 
storia, 
ricomincerà 
da 
zero. 
The 
Japanese 
House. 
Architettura 
e 
vita 
dal 
1945 
a 
oggi, 
la 
mostra 
coprodotta 
dal 
Maxxi 
conia 
JapanFoundation, 
ilBar- 
bican 
Centre 
di 
Londra 
(dove 
poi 
emigrerà) 
e 
il 
Museum 
of 
Modern 
Art 
Tokyo, 
che 
aprirà 
al 
pubblico 
il 
9 
novembre, 
narrerà 
dal 
punto 
di 
vista 
spaziale 
proprio 
questo 
speciale 
«carattere» 
delle 
mura 
domestiche. 
E 
10 
farà 
attraverso 
il 
lavoro 
di 
tre 
generazioni 
di 
progettisti 
(dal 
dopoguerra 
a 
oggi) 
che, 
coni 
loro 
disegni, 
hanno 
reinventato 
11 
paesaggio 
urbano 
partendo 
dal 
piccolo, 
dall'individuo 
committente, 
dalla 
visione 
privata 
e 
famigliare. 
Si 
va 
dalle 
case 
di 
archistar 
come 
Kenzo 
Tange, 
Toyo 
Ito, 
Kazuyo 
Seji- 
ma 
e 
Shigeru 
Ban 
fino 
a 
quelle 
di 
maestri 
meno 
noti 
in 
occidente 
come 
Seike 
Shirai, 
Kazuo 
Shinohara, 
Kazunari 
Sakamoto, 
o 
ancora, 
di 
un 
manipolo 
di 
giovani 
progettisti. 
L'allestimento, 
immaginato 
dall'Atelier 
Bow 
Wow, 
intreccia 
quattordici 
aree 
tematiche 
e 
ricostruisce 
in 
maniera 
spettacolare, 
rendendola 
percorribile 
al 
suo 
interno, 
la 
celebre 
casa 
White 
U 
di 
Toyo 
Ito 
(Naka- 
no, 
1976). 
Questo 
il 
«romanzo» 
narrato 
dalla 
mostra: 
se 
nei 
primi 
decenni 
del 
XX 
secolo, 
il 
paese 
asiatico 
guardava 
al 
modernismo 
europeo 
«corretto» 
alla 
luce 
della 
tradizione 
(Horigushi, 
per 
esempio, 
accordava 
sito 
e 
funzioni 
all'indigena 
struttura 
della 
casa 
per 
la 
cerimonia 
del 
té), 
nel 
dopoguerra 
la 
«musica 
architettonica» 
cambia 
ritmo 
e 
l'idea 
di 
«house» 
si 
giappone- 
sizzaulteriormente 
- 
dimensioni 
ridottissime 
e 
piante 
piccole 
che 
comportano 
una 
rimodulazione 
degli 
ambienti, 
magari 
in 
verticale, 
con 
spazi 
e 
arredi 
liberi, 
spesso 
flessibili. 
La 
spinta 
verso 
l'abitazione 
come 
bene-rifugio 
sarà 
enorme, 
basti 
pensare 
che 
fino 
agli 
anni 
Trenta, 
l'80% 
della 
popolazione 
di 
Tokyo 
viveva 
in 
affitto 
e 
non 
era 
consuetudine 
popolare 
avere 
una 
proprietà 
privata. 
Dopo 
aver 
vissuto 
sulla 
propria 
pelle 
una 
crisi 
degli 
alloggi 
a 
causa 
dell'inflazione, 
e 
aver 
ricevuto 
in 
seguito 
un 
sostegno 
governativo 
che 
favoriva 
l'edificazione 
di 
condomini, 
la 
modalità 
di 
vivere 
in 
città 
subisce 
un 
mutamento 
epocale: 
si 
tende 
a 
diventare 
piccoli 
proprietari 
e 
dal 
'60 
in 
poi 
- 
complice 
lo 
shockbellico 
enucleare 
- 
si 
cercheranno 
altre 
strade 
per 
«stare 
al 
mondo», 
condividendo 
gli 
spazi 
sociali. 
Ogni 
nucleo 
famigliare 
parte 
alla 
ricerca 
di 
una 
«stanza 
tutta 
per 
sé». 
La 
casa 
indipendente 
abbandona 
la 
simmetria 
modernista 
e 
si 
trasforma 
in 
un 
organismo 
«sopravvissuto», 
adattatosi 
alla 
natura 
circostante, 
sia 
essaurbana 
o 
rurale. 
È 
il 
momento 
delMetabolismo, 
movimento 
architettonico 
che 
vede 
alla 
sua 
testa 
artisti 
visionari 
del 
calibro 
di 
Kenzo 
Tange. 
La 
rassegna 
al 
Maxxi 
di 
Roma 
comincia 
sfogliando 
un 
ideale 
album 
storico, 
che 
riassume 
una 
«memoria 
abitativa» 
in 
alcune 
fotografie 
di 
Ishimo- 
to 
della 
Villa 
Imperiale 
di 
Kat- 
sura, 
nel 
video 
di 
Kogonada 
e 
nei 
film 
del 
maestro 
Ozu. 
Poi, 
si 
inoltra 
in 
una 
serie 
di 
esempi 
che 
- 
come 
in 
un 
mosaico 
- 
danno 
un 
volto 
alle 
nuove 
città. 
L'introduzione 
del 
cemento 
armato 
per 
le 
costruzioni 
è 
una 
vera 
rivoluzione: 
soppianta 
il 
più 
faglie 
legno, 
promette 
una 
resistenza 
notevole 
alle 
scosse 
dei 
terremoti 
e 
rimanda 
(quando 
lasciato 
grezzo) 
alla 
provvisorietà 
delle 
case 
post 
bombardamenti 
(ma, 
in 
fondo, 
anche 
a 
quella 
insita 
nella 
filosofia 
giapponeseche 
riguardala 
stagionalità 
della 
vita 
umana 
e, 
quindi, 
degli 
«oggetti» 
che 
utilizzano). 
Nel 
percorso 
dell'esposizione, 
ci 
sarà 
la 
Row 
House 
in 
Su- 
miyoshi 
(Azuma 
House) 
diTa- 
dao 
Ando, 
una 
piccola 
casa 
a 
due 
piani 
in 
getto 
di 
cemento 
realizzata 
nel 
1976, 
che 
consiste 
in 
tre 
volumi 
rettangolari 
di 
uguali 
dimensioni: 
il 
cortile 
interno 
viene 
concepito 
come 
una 
parte 
integrale 
del 
sistema 
di 
circolazione 
dell'abitazione 
stessa. 
Alcuni 
progettisti 
seguiranno 
la 
strada 
degli 
«archeologi 
del 
presente» 
(fra 
questi, 
anche 
i 
componenti 
deU'Atelier 
Bow 
Wow), 
indagando 
le 
for- 
mevernacolari, 
le 
stratificazioni 
create 
dalle 
diverse 
generazioni 
che 
si 
sono 
susseguite, 
lasciando 
tracce 
del 
loro 
vissuto 
quotidiano. 
 
II 
rapporto 
coniacitta 
circostante 
si 
trasforma, 
a 
volte, 
in 
una 
relazione 
di 
odio-amore: 
può 
accadere, 
infatti, 
che 
le 
p 
a- 
reti 
domestiche 
entrino 
in 
dialogo 
con 
Testemo, 
mentre 
altre 
si 
chiudano 
a 
riccio 
in 
un 
mondo 
perfettamente 
autocentrato 
che 
riflette 
la 
necessi- 
tàdel 
suo 
proprietario 
di 
tenersi 
a 
debita 
«distanza». 
C 
ome 
di- 
mostraanchelaWhiteUdilto. 
ATELIER 
BOW 
WOW 
LA 
CONTINUITÀ 
DELLO 
SPAZIO 
Atelier 
Bow-Wow, 
lo 
studio 
di 
architettura 
con 
sede 
a 
Tokyo, 
fondato 
nel 
1992 
da 
Yoshiharu 
Tsukamoto 
e 
Momoyo 
Kajima, 
si 
distingue 
da 
altri 
prestigiosi 
studi 
giapponesi 
per 
il 
profondo 
lavoro 
di 
investigazione 
che 
il 
duo 
conduce 
sul 
campo: 
un'indagine 
sulle 
micro-architetture 
vernacola 
ri 
che 
punteggiano 
la 
complessità 
urbana 
delle 
metropoli 
moderne. 
Nelle 
loro 
architetture 
i 
Bow-Wow 
cercano 
di 
mettere 
in 
pratica 
principi 
tratti 
da 
esempi 
esistenti, 
alterandoli 
in 
modo 
da 
creare 
una 
nuova 
realtà. 
Grande 
importanza 
assume 
allora 
l'uso 
dello 
spazio 
e 
la 
sua 
condivisione 
e 
occupazione. 
Nell'edilizia 
privata, 
le 
proposte 
prevedono 
un'abolizione 
di 
tutte 
le 
partizioni 
per 
creare 
uno 
spazio 
continuo 
(organizzato) 
e 
le 
scale 
e 
i 
pianerottoli 
vengono 
usati 
per 
enfatizzare 
questa 
continuità. 
 
Grande, 
Sou 
Fujimoto, 
House 
NA, 
2011;quia 
destra, 
Roof 
House 
di 
Katsuhisa 
Kida; 
sotto. 
Pony 
Garden 
di 
Atelier 
Bow 
Wow; 
Office 
di 
Ryue 
Nishisawa, 
2015 
Dall'affitto 
alla 
scelta 
di 
proprietà. 
Il 
«romanzo» 
dell'abitare 
in 
centri 
urbani 
e 
rurali 
ha 
un 
sapore 
famigliare, 
ignoto 
in 
occidente 
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111carattere effimero
della casa privata
MOSTRE » ALMAXXI,S ARRRÀIL9 NOVEMBRE«THEJAPANESEHOUSE,
UN'INDAGINE TRAARCHITETTURAEVITACHE SPAZA DAL1945 A OGGI

GENOVA Kazuo Shinohara, Kazunari dernista esi trastormain un or -
case giapponesi han- Sakamoto,oancora,diunrna- ganismo<sopravvissuto»,adat-

loro condotta, un nipolo di giovani progettisti. tatosi alla natula circostante,
Non sono fredde né Iiallestimento, immaginato sia essaurbana orurale. È il mo-

giocattoloni: spesso «ru- dall'Atelier Bow Wow, intrec- mento dcl Metabolismo, movi-
attitudini e pensieri dei cia quattordici aree tematiche mento architettonico che vede

proprietari. E, siccome e ricostruisce in maniera spet- alla sua testa artisti visionari

inquilino è immortale, tacolare, rendendola percorri- del calibro di Kenzo Tange.
a tLitto ciò che gira bile aistio interno, lacelebre Ca- La rassegna al Maxxi di Ho-

concetto cli mu/o, os- sa White U di Ioyo Ito (Naka- macominciasfogliandounide-

poetica dell'effimero e ale album storico, che riassu-
dell'impermanenza, quella Questo i <romanzo» narra- me una «memoria abitativa,

arnrnrc la fioritura to dalla mostra: se nei primi de- in alcune fotografie di Ishimo-
collettivamente e cenni del xx secolo, il paese io della Villa Imperiale di Kat-
insieme la malin- asiatico guardava al moderni- sura, nel video di Kogonada e

quell'attimo fuggen- smo europeo corretto< alla lu- nei film del maestro Ozu. Poi,
l'inevitabile appassire che ce della tmclizion (Hnrigushi, si inoltrainunaseriedi esempi

che-corneinun mosaico -dan-richiamaasé.Lecase, dunque, per esempio, accordava Sito e
loro bellezza, ven- no un volto alle nuove città.

disegnate cia architetti funzioni all'indigena struttura L'introduzionedel cemento ar-

perprivati,custodiscono leabi- della casa per la cerimonia del mato per le costruzioni è una
famiglia -

t nel dopoguerra la >muslca vera rivoluzione: soppianta il
estroflesse rispec- architettonica» cambia ritmo più fagile legno, promette una
caratteristiche so- e l'idea dihouse<si giappone- resistenza notevole alle scosse

lefa costruire - e poi, sizzaulteriormente - dirnensio- deiterremoti erimanda (quan-
aver assolto al loro niridottissirnaepiantepiccole do lasciato grezzo) alla provvi-

esistenziale, possono che comportano una rimodu- sorietàdellecasepostbombar-
essere demolite. Quella lazione degli ambienti, nlagari damenhi (ma, in fondo, anche

in verticale, con spazi e arredi a quella insita nella filosofiadopo, racconterà
storia, ricomincerà da

liberi, spesso flessibili. giapponesecheriguardalasta-
La spinta vcrso fabitazionc gionalità della vita umana e,

Japan&se Hozsse Archi- conie bene -rifugio sarà enor- quindi, degli .oggettb che uti-

vita daI 1945 a oggi, la me, basti pensare che fino agli lizzano).
anni Trenta, F80% della popo- Nel percorso dell'esposizio-

coprodotta dal Maxxi lazione dimkyo vivevaiti affiL- ne, ci sarà la Row House in Su-
colllaJapaIlFoulldaLioIl,ilBar-

Centre di Londra (dove to e non era consuetudine p0- miyoshi (Azuma House) di Ta -

emigrerà) e il Museum polare avere unaproprietà pri- dao Ando, una piccola casa a

Tokyo, che aprirà vata. Dopo aver vissuto sulla due piani in getto di cemento

il 9novembre, nar-
prnpra pelle una crisi degli al- realizzata nel 1976, che consi-
loggi a causa dell'inflazione, e ste in tre volumi rettango] aridipunto di vista spaziale aver ricevuto in seguito un so- uguali dimensioni: il cortile in -questo speciale carat-

mura domestiche. E stegna governativo che favori- temo vienc concepito come

attraverso illavoro ditre va l'edificazione di condomi- uriaparteintegraledelsistema
ni, la modalità di vivere in Città di circolazioiie dell'abitazionedi progettisti (dal
subisce un mutamento epoca- stessa.dopoguerraaoggi) che, conilo- le: si tende a diventare piccoli Alcuni progettisti seguiran-hanno reinventato

urbano partendo proprietari e dal '60 in poi
- no la strada degli «archeologi

piccolo, dall'individuo complice lo shockbellico enu- del presente» (fra questi, an-
committente,dallavisionepri- cleire - si cercheranno altre che i componenti dell'Atelier

famigliare. Si va dalle Ca- strade per «stare al mondo>, Bow Wow), indagando le for-
archistar come Kenzu condividendo gli spazi sociali. mevernacolari,lestratificazio-
Toyo Ito, Kazuyo Seji- Ogninucicofamigliarcpartcal- ni create dalle diverse genera-

Shigcru Ban fino a quelle la ricerca di una <stanza tutta zioniche si sono susseguite, la-
meno noti in occi- per sé<. La casa indipendente sciando tracce del loro vissuto

come Seike Shirai, abbandona la simmetria mo- quotidiano.
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llrapporto conla città circo-
stante si trasforma, a volte, in
una relazione di odio -amore:
può accadere, infatti, chele pa-
retidomestiche entrino india -
logo con l'esterno, mentre al-
tre si chiudano a riccio in un
mondo perfettamente auto -
centrato cheriflettela necessi-
tàdelsuo proprietario ditener-
si adebitadistanza. Come di-
mostraanchelaWhitell dilto.

ATELIER BOWWOW

LACONTINUITÀ DELLOSPAZIO
Atelier Bow-Wow, lo studio di architettura con sede a Tokyo,
fondato nell 992 da Yoshiharu Tsukamoto e Momoyo Kajima,
si distingue da altri prestigiosi studi giapponesi per il profondo
lavoro di investigazione che il duo conduce sul campo:
un'indagine sulle micro-architetture vernacolari che
punteggiano la complessità urbana delle metropoli moderne.
Nelle loro architetture i Bow-Wow cercano di mettere in pratica
principi tratti da esempi esistenti, alterandoli in modo da creare
una nuova realtà. Grande importanza assume allora l'uso
dello spazio e la sua condivisione e occupazione. Nell'edilizia
privata, le proposte prevedono un'abolizione di tutte le
partizioni per creare uno spazio continuo (organizzato) e le
scalee i pianerottoli vengono usati perenfatizzare questa
continuità.
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Dall'affitto
allo scelta
diproprietà.
Il «romanzo»
dell'abitare
in centri
urbani
e rurali
haunsapore
famigliare,
ignoto
in occidente

Grande, Sou
Fujimoto, Ilouse NA,
201 I;quia destra,
Roof House di
Katsuhisa Kida;
sotto, PenyGarden
di Atelier BowWow;
OH ice di Ryue
Nishisawa, 2015
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ROMA 
L'evoluzione 
della 
casa 
giapponese 
Il 
Giappone 
è 
una 
terra 
di 
grande 
fascino, 
per 
cultura, 
tradizioni 
secolari, 
stile 
di 
vita. 
E 
architettura. 
Alla 
progettazione 
della 
casa 
dal 
Dopoguerra 
in 
poi, 
èdedicata 
The 
Japanese 
House. 
Architettura 
e 
vita 
dal 
1945 
a 
oggi, 
coinvolgente 
esposizione 
che, 
analizzando 
il 
lavoro 
di 
una 
trentina 
di 
architetti 
di 
fama 
(da 
Renzo 
Tange 
e 
Toyo 
Ito 
a 
Kazuyo 
Sejima 
e 
Shigeru 
Ban), 
di 
maestri 
meno 
noti 
all'estero 
(come 
Seike 
Shirai, 
Kazuo 
Shino- 
hara, 
Kazunari 
Sakamoto) 
e 
di 
un 
gruppo 
di 
giovani 
talenti 
emergenti, 
dimostra 
come 
il 
concetto 
di 
abitazione 
po 
ssa 
diventare 
lo 
strumento 
che 
permette 
di 
comprendere 
a 
fondo 
la 
storia 
e 
la 
civiltà 
di 
un 
popolo. 
Tre 
gli 
spunti 
proposti 
su 
cui 
avviare 
una 
riflessione: 
la 
convivenza 
tra 
tradizione 
e 
innovazione; 
la 
continuità 
tra 
l'interno 
e 
l'esterno 
dell'abitazione; 
il 
ruolo 
dello 
spazio 
domestico, 
in 
cui 
simescolano, 
in 
particolare 
nel 
contesto 
urbano, 
sobrietà 
e 
minimalismo, 
materiali 
tradizionali 
e 
modernissime 
soluzioni 
high 
tech. 
Oltre 
a 
riproduzioni 
in 
scala 
reale 
di 
"edifìci 
simbolo" 
dell'architettura 
giapponese, 
la 
mostra 
raccoglie 
anche 
video, 
progetti, 
disegni, 
foto 
d'epoca, 
spezzoni 
di 
film, 
manga 
e 
numerose 
produzioni 
di 
diversi 
artisti. 
Sopra, 
House 
N 
di 
Sou 
Fujimoto. 
Roma, 
Maxxi, 
dal 
9 
novembre 
al 
26 
febbraio 
2017. 
fondazionemaxxi.it 
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ROMA

ViverenelSolLevante
L'evoluzione della casa giapponese

I
l Giappone è una terra di grande
fascino, per cultura, tradizioni se-
colari, stile di vita. E architettura.

_________ Alla progettazione della casa dal
Dopoguerra inpoi, è dedicataThe

Japanese House. Architettura e vita dal 1945
a oggi, coinvolgente esposizione che, analiz-
zando il lavoro di una trentina di architetti
di fama (da Kenzo Tange e Toyo Ito a Kazuyo
Scjima e Shigcru Ban), di maestri meno no-
ti all'estero (come Seike Shirai, Kazuo Shino-
hara, Kazunari Sakamoto) e di un gruppo di
giovani talenti emergenti, dimostra come il
concetto di abitazione possa diventare lo stru-
mento che permette di comprendere a fondo
la storia e la civiltà di un popolo.
Tre gli spunti proposti su cui avviare una ri-
flessione: la convivenza tra tradizione e inno-
vazione; la continuità tra l'interno e l'esterno
dell'abitazione; il ruolo dello spazio domesti-
co, in cui si mescolano, in particolare nel con-
testo urbano, sobrietà e minimalismo, mate-
riali tradizionali e modernissime soluzioni
high tech. Oltre a riproduzioni in scala rea-
le di dell'architettura giap-
ponese, la mostra raccoglie anche video, pro-
getti, disegni, foto d'epoca, spezzoni di film,
manga e numerose produzioni di diversi ar-
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ROMA 
L'evoluzione 
della 
casa 
giapponese 
Il 
Giappone 
è 
una 
terra 
di 
grande 
fascino, 
per 
cultura, 
tradizioni 
secolari, 
stile 
di 
vita. 
E 
architettura. 
Alla 
progettazione 
della 
casa 
dal 
Dopoguerra 
in 
poi, 
èdedicata 
The 
Japanese 
House. 
Architettura 
e 
vita 
dal 
1945 
a 
oggi, 
coinvolgente 
esposizione 
che, 
analizzando 
il 
lavoro 
di 
una 
trentina 
di 
architetti 
di 
fama 
(da 
Renzo 
Tange 
e 
Toyo 
Ito 
a 
Kazuyo 
Sejima 
e 
Shigeru 
Ban), 
di 
maestri 
meno 
noti 
all'estero 
(come 
Seike 
Shirai, 
Kazuo 
Shino- 
hara, 
Kazunari 
Sakamoto) 
e 
di 
un 
gruppo 
di 
giovani 
talenti 
emergenti, 
dimostra 
come 
il 
concetto 
di 
abitazione 
po 
ssa 
diventare 
lo 
strumento 
che 
permette 
di 
comprendere 
a 
fondo 
la 
storia 
e 
la 
civiltà 
di 
un 
popolo. 
Tre 
gli 
spunti 
proposti 
su 
cui 
avviare 
una 
riflessione: 
la 
convivenza 
tra 
tradizione 
e 
innovazione; 
la 
continuità 
tra 
l'interno 
e 
l'esterno 
dell'abitazione; 
il 
ruolo 
dello 
spazio 
domestico, 
in 
cui 
simescolano, 
in 
particolare 
nel 
contesto 
urbano, 
sobrietà 
e 
minimalismo, 
materiali 
tradizionali 
e 
modernissime 
soluzioni 
high 
tech. 
Oltre 
a 
riproduzioni 
in 
scala 
reale 
di 
"edifìci 
simbolo" 
dell'architettura 
giapponese, 
la 
mostra 
raccoglie 
anche 
video, 
progetti, 
disegni, 
foto 
d'epoca, 
spezzoni 
di 
film, 
manga 
e 
numerose 
produzioni 
di 
diversi 
artisti. 
Sopra, 
House 
N 
di 
Sou 
Fujimoto. 
Roma, 
Maxxi, 
dal 
9 
novembre 
al 
26 
febbraio 
2017. 
fondazionemaxxi.it 
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LUCA MOLINARI

n Pareti scorrevoli. Mobili che scompaiono
tra le pareti e nel pavimento. Dialogo continuo
tra interno ed esterno. Flessibilità massima
degli spazi interni. Rigore assoluto nell’uso dei
materiali e nella cura dei dettagli. L’a r c h i t e t-
tura moderna occidentale ha sempre vissuto
una forma d’irresistibile attrazione per la cul-
tura dell’abitare e del costruire giapponese. Il
dialogo con quell’arcipelago remoto ha vissuto
un crescendo dall’inizio del Novecento a oggi,
definendo uno dei capitoli più originali nella
storia dell’architettura contemporanea.

In principio fu Frank Lloyd Wright con il
progetto di ampliamento dell’Imperial Hotel
di Tokyo, tra il 1916 e il 1922, in cui si adotta il
cemento armato, tecnica che sarà ulterior-

mente implementata dall’allievo Antonin Ra-
ymond, il primo architetto occidentale che si
stabilisce in Giappone cercando un dialogo
libero tra modernità e tradizione. Nel 1933
arriva Bruno Taut, maestro dell’E s p r e s s i o n i-
smo tedesco e uno dei grandi sperimentatori
dell’edilizia di massa a Berlino. I suoi raccon-
ti di viaggio ci dicono della profonda impres-
sione che provoca l’essenzialità delle case tra-
dizionali e, soprattutto, della villa imperiale
di Katsura, facendogli dichiarare che la cul-
tura abitativa nipponica è «naturalmente
moderna». Da questo momento l’attenzione
si fa ancora più spinta: Walter Gropius, Le
Corbusier e Carlo Scarpa sono solo alcuni dei
grandi occidentali che qui cercano nutrimen-
to, mentre negli stessi anni l’architettura
giapponese fa passi da gigante cercando una
propria strada autonoma nella grande fami-
glia globale del Moderno.

Al centro di questo grande laboratorio dif-
fuso che è il Giappone contemporaneo trovia-
mo nella jutaku, ovvero la semplice casa d’a b i-
tazione, uno dei luoghi d’instancabile ricerca e
di confronto sulla natura profonda di un Paese
che nel secolo appena trascorso ha vissuto una
delle sue più profonde metamorfosi.

La casa è lo spazio elementare, la parcella
minuta, in cui architetti e committenti privati
hanno avuto modo di dare forma a un flusso
straordinariamente ricco di risultati e di mo-
delli costantemente rimessi in discussione,
in cui forza resistente della tradizione e ap-
pello alla contemporaneità si sono trovati.
Soprattutto a partire dalla fine della Seconda
guerra mondiale, questo micro-mondo così
particolare e centrale nella vita sociale del
Giappone è uno dei cuori della ricerca di al-
meno cinque generazioni di architetti nippo-
nici, capace di risultati sorprendenti in grado

d’influenzare sempre più decisamente la cul-
tura architettonica internazionale.

A partire dal 9 novembre apre al Maxxi di
Roma The Japanese House. Architettura e vita
dal 1945 a oggi, un’importante mostra curata
da Pippo Ciorra con Kenjiro Hosaka e Floren-
ce Ostende come risultato della collaborazio-
ne tra l’istituzione romana, il Barbican di Lon-
dra e il Momat di Tokyo. Si tratta di un proget-
to ambizioso sia per la complessità del tema
che per l’obiettivo di costruire una narrazione
sintetica di un fenomeno che ormai ha una no-
torietà globale difficile da domare.

Non stupisce quindi che il trio curatoriale si
sia appoggiato alla consulenza di Yoshiharu
Tsukamoto, professore del Tokyo Institute of

Technology ma, soprattutto, fondatore insie-
me alla compagna Momoyo Kaijima dello
studio Atelier Bow-Wow, probabilmente la
realtà più matura dal punto di vista concet-
tuale e progettuale di quest’ultima generazio-
ne di progettisti nipponici. Ed è sempre loro
l’allestimento che organizza il lavoro di oltre
sessanta tra architetti, fotografi e cineasti
lungo quattordici distinte aree che non se-
guono una trama cronologica ma tematica,
con l’intento di rendere la stratificazione di
un tema che non vive di fasi distinte ma di ar-
gomenti e sottocapitoli che vengono conti-
nuamente riletti e trasformati.

La questione della Japan-ness, coniata da
Arata Isozaki in un famoso pamphlet del

il Paese dove le case
durano solo 27 anni

Giappone | Spazi esigui e costosi. In perenne ricostruzione. Un modello che

ha reso il Sol Levante il laboratorio residenziale più vitale del mondo. Una palestra

dove si formano i migliori architetti. Ora in mostra al Maxxi di Roma

A B I TA Z I O N I Qui sopra, da
sinistra, alcuni esempi di jutaku:
la O House disegnata da Hideyuki
Nakayama. A fianco, la Roof
House progettata da Tezuka
architects.
Nell’altra pagina, in alto:
l’interno della Pony Garden,
curata da Atelier Bow-Wow.
Sotto, la House NA del gruppo
Sou Fujimoto architects.
L’edificio ha solo pareti
trasparenti per dare l’illusione
di vivere su un albero

Negli ultimi cinquant’anni sono nati
capolavori firmati Kenzo Tange,
Tadao Ando, Toyo Ito, Kazuyo Seijma,
Kazunari Sakamoto, Atelier
Bow-Wow... Una scuola che continua

MITSUTAKA KITAMURA
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2006, continua a essere un tema di fondo
quasi ossessivo che misura il tentativo di co-
struire una strada giapponese alla moderni-
tà che non sia sudditanza al modello occi-
dentale né ritorno nostalgico alle forme tra-
dizionali. L’uso del cemento armato come
nuova materia poetica diffusa (utilizzata
con sempre maggiore maestria) e un’i n t e r-
pretazione del concetto di spazio sempre
più fluido plasmano l’immagine dell’a b i t a-
zione giapponese in parallelo a una meta-
morfosi della sua società. È solo con il dopo-
guerra e una serie di leggi decisive nel cam-
bio di paradigma che il Giappone diventa
un Paese di proprietari di case, generando
quel paesaggio metropolitano frantumato

che conosciamo oggi. L’alto costo dei suoli,
la pressione fiscale sulle proprietà che de-
termina la vita media di un’abitazione in 27
anni (una generazione), un modello sociale
che punta alla casa di proprietà, ha trasfor-
mato il Giappone nel laboratorio residen-
ziale più vitale del mondo.

Un vero parco giochi per architetti come Ken-
zo Tange, Kiyonori Kikutake, Takamitsu Azu-
ma, Tadao Ando, Kazuo Shinohara, Toyo Ito,
Kazuyo Seijma, Kazunari Sakamoto, Atelier
Bow-Wow, Sosuke Fujimoto: coloro che in que-
sti ultimi cinquant’anni hanno prodotto alcuni
dei piccoli capolavori domestici dell’architettura
mondiale e, insieme, il racconto dell’evoluzione
di una società attraverso i suoi spazi più intimi.

Molti critici dichiarano che l’architettura
del Sol Levante ha vissuto un profondo cam-
biamento con il terremoto di Kobe del 1995,
obbligandola a essere più globale: un fenome-
no confermato nel saggio di Isozaki come de-
composizione di quell’isolamento che aveva
preservato parte dello spirito di questa isola
lontana da tutto. Ma giustamente Pippo Cior-
ra, nel suo saggio introduttivo al catalogo della
mostra romana, suggerisce che è proprio nel-
l’architettura domestica che questo carattere
non si è ancora perduto.

In questi ultimi quindici anni la progressiva
riduzione dei lotti disponibili ha generato un
universo di pet architecture, come in una pro-
fetica pubblicazione di Atelier Bow-Wow del

2001, che sta nutrendo una nuovissima gene-
razione di autori locali. Si tratta di architetture
sempre più eccentriche, dalle geometrie estre-
me, che colonizzano frammenti di terra sem-
pre più piccoli. Rappresentazioni che si muo-
vono tra il massimo individualismo e nuove
forme di coabitazione che vanno oltre il mo-
dello familiare tradizionale.

Modi differenti di abitare la casa in un mon-
do iper-denso e fragile, ma anche indicazioni
utili sulle strategie che questo laboratorio di
futuro prossimo sta adottando. C’è da scom-
mettere che il dialogo irresistibile con il
Giappone troverà un nutrimento fecondo in
questa mostra, una scommessa che è stato
importante giocare.

KATSUHISA KIDA / FOTOTECA IWAN BAAN

COURTESY OF ATELIER BOW – WOW



Maxxi 
Maxxi, 
The 
Japanese 
House: 
70 
anni 
di 
abitazioni 
d'autore 
Esposizione 
di 
Giuseppe 
Pullara 
Casa, 
dolce 
casa. 
Così, 
in 
tutto 
il 
mondo, 
si 
indica 
il 
piacere 
profondo 
che 
si 
prova 
al 
termine 
di 
un 
viaggio 
fuori 
di 
sé, 
che 
sia 
nella 
banale 
quotidianità 
piuttosto 
che 
in 
terre 
lontane. 
Ma 
c'è 
casa 
e 
casa. 
Per 
visitare 
la 
mostra 
sulla 
casa 
giapponese 
allestita 
al 
Maxxi 
(da 
domani 
a 
fine 
febbraio) 
sarebbe 
meglio 
rileggersi 
prima 
qualche 
pagina 
di 
«La 
casa 
di 
Adamo 
in 
Paradiso» 
di 
Rykwert 
o 
del 
saggio 
di 
Hillman 
sull'«Anima 
dei 
luoghi»: 
così 
si 
potrebbe 
capire 
bene 
quanto 
la 
dolcezza 
del 
proprio 
abitare 
può 
nascere 
da 
forme 
diverse, 
essendo 
più 
legata 
a 
ima 
dimensione 
affettiva, 
ancestrale, 
che 
non 
ad 
un 
linguaggio 
ambientale. 
Quasi 
tutti 
i 
maggiori 
architetti 
del 
Sol 
Levante 
si 
sono 
messi 
alla 
prova 
con 
il 
tema 
dell'abitazione 
monofamiglia- 
re, 
forse 
una 
risposta 
di 
insofferenza 
agli 
alienanti 
intensivi 
delle 
grandi 
metropoli. 
Da 
Kenzo 
Tange 
a 
Toyo 
Ito, 
da 
Kazuyo 
Sejima 
a 
Sigheru 
Ban 
a 
Nushizawa 
o 
Fujimoto 
hanno 
progettato 
«case 
sartoriali»: 
fatte 
su 
misura, 
secondo 
gusti 
e 
necessità 
del 
committente. 
Tanto 
personalizzate 
che 
quando 
il 
proprietario 
se 
ne 
va, 
la 
casa 
viene 
demolita 
per 
far 
posto 
ad 
un 
altro 
modello. 
Ma 
anche 
le 
case 
«tagliate 
su 
misura», 
della 
durata 
media 
di 
26 
anni, 
hanno 
il 
loro 
pret-à-por- 
ter: 
ed 
ecco 
infatti 
le 
«case 
a 
catalogo», 
ricostruzioni 
a 
scala 
1:1 
riunite 
in 
uno 
stadio, 
come 
a 
Osaka, 
per 
dare 
al 
cliente 
la 
possibilità 
di 
scegliere 
tra 
esempi 
che 
si 
richiamano 
alla 
tradizione. 
Un 
altro 
venditore, 
Muji, 
invece, 
offre 
solo 
modelli 
dell'ultimo 
grido. 
La 
mostra 
«The 
Japanese 
House», 
prodotta 
dal 
Maxxi 
con 
il 
Barbican 
di 
Londra 
e 
il 
MMA 
di 
Tokyo, 
racconta 
con 
vivacità 
la 
strada 
che 
ha 
percorso 
negli 
ultimi 
settant'anni 
l'idea 
della 
casa 
mono-pro- 
prietario, 
decine 
di 
citazioni 
anche 
in 
forma 
di 
maquette 
che 
comprendono 
la 
«Capsule 
Mansion» 
di 
Kisho 
Kurokawa 
(1972) 
progettata 
per 
un 
solo 
individuo, 
la 
«Face 
House», 
un 
post-modern 
di 
Kazuna 
Yamashita, 
e 
la 
notissima 
«White 
U», 
un 
pianoterra 
di 
Toyo 
Ito 
in 
forma 
di 
lettera 
u, 
riprodotta 
in 
grandezza 
naturale 
all'interno 
dello 
spazio 
espositivo, 
curato 
da 
Pippo 
Ciorra 
Florence 
Ostende 
e 
Kenjiro 
Hosaka. 
Prendendo 
spunto 
dall'interesse 
di 
Carlo 
Scarpa 
per 
l'architettura 
giapponese, 
il 
Maxxi 
ha 
voluto 
esporre 
nella 
sezione 
Archivi 
propri 
materiali 
che 
il 
progettista 
veneto 
raccolse 
e 
sviluppò 
ispirandosi 
al 
Paese 
dove 
nel 
1978 
mori 
per 
un 
incidente. 
Il 
«sofisticato 
candore» 
(Ciorra) 
con 
cui 
si 
sviluppa 
la 
ricerca 
degli 
architetti 
sul 
tema 
domestico 
segue 
una 
traccia 
ben 
distinta: 
unire 
in 
ogni 
modo 
il 
minimalismo 
scintoista 
della 
tradizione 
con 
gli 
elementi 
costruttivi 
della 
modernità 
più 
avanzata, 
fino 
ail'hi 
tedi. 
Nel 
percorso 
espositivo, 
ricco 
di 
modelli, 
disegni, 
foto, 
addirittma 
manga, 
non 
c'è 
una 
sola 
eccezione 
a 
questo 
impegno 
progettuale. 
La 
«Na 
House» 
di 
Sou 
Fujimoto 
(2011) 
ne 
è 
la 
testimonianza 
più 
esemplare. 
Insomma, 
lo 
spazio 
per 
un 
Tatami 
-il 
giaciglio 
tradizionale- 
non 
manca 
mai, 
neppure 
dove 
la 
sperimentazione 
progettuale 
sfiora 
il 
puro 
esercizio 
teorico. 
L'architettura 
giapponese 
non 
è 
naturalmente 
solo 
questo: 
le 
città 
ospitano 
per 
la 
maggior 
parte 
realizzazioni 
che 
esaltano 
il 
ruolo 
del 
cemento 
e 
delle 
strutture 
d'acciaio, 
anche 
per 
dare 
ima 
risposta 
(vincente) 
ai 
continui 
eventi 
sismici 
che 
si 
abbattono 
sul 
Giappone. 
Ma 
proprio 
perché 
la 
realtà 
edilizia 
si 
basa 
fondamentalmente 
sulla 
grande 
dimensione 
e 
sull'intensivo 
abitativo 
sottoposti 
a 
regole 
indiscutibili, 
gli 
architetti 
hanno 
cercato 
ima 
sorta 
di 
compensazione 
nell'esprimere 
la 
loro 
creatività 
sulla 
scala 
della 
casa 
mono-famigliare. 
Anche 
i 
grandi 
nomi 
della 
progettualità 
sfilano 
nella 
mostra 
con 
i 
loro 
capolavori. 
Ben 
cinque 
sono 
i 
premiati 
con 
il 
Pritzker 
Prize 
-l'Oscar 
mondiale 
dell'architettura- 
presenti 
nell'esposizione. 
Un 
impegno 
quasi 
del 
tutto 
assente 
nei 
più 
famosi 
colleghi 
dell'Occidente, 
che 
prediligono 
realizzazioni 
museali, 
istituzionali 
e 
infrastrutturali. 
L'esempio 
di 
Frank 
Lloyd 
Wright, 
con 
le 
sue 
«Prai- 
rie 
houses», 
progettate 
per 
il 
ceto 
medio 
americano, 
conferma 
la 
regola. 
Comunque, 
resta 
anche 
in 
questo 
caso 
una 
differenza: 
la 
casa 
mono-famigliare 
 
wrightiana 
è 
suddivisa 
all'in- 
terno 
in 
spazi 
dedicati 
(soggiorno, 
letto, 
cucina 
ecc.) 
mentre 
quella 
nipponica 
lascia 
la 
distribuzione 
spaziali 
delle 
funzioni 
alla 
scelta 
di 
chi 
la 
abita. 
Simbolo 
La 
«Na 
House» 
di 
Sou 
Fujimoto 
(2011) 
unisce 
in 
ogni 
modo 
il 
minimalismo 
scintoista 
della 
tradizione 
con 
gli 
elementi 
costruttivi 
della 
modernità 
più 
avanzata, 
fino 
all'hitech 
26 
anni 
la 
durata 
media 
delle 
case 
giapponesi 
su 
misura 
1972 
l'anno 
in 
cui 
Kisho 
Kurokawa 
creò 
la 
«Capsule 
Mansion» 
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Maxxi
DalGiappone
settantanni
di case d'autore

Lr H

Esposizione
di Giuseppe Pullara

Casa, dolce casa Cos'i,in tut-
to il mondo, si indica il piacere
profondo che si prova al terni!
ne di un viaggio fuori cli sé, che
sia nella banak quotidianità
piuttosto che in terre lontane.
Ma c'è casa e casa Per visitare
la mostra sulla casa giappone
se allestita al Maxxi (da doma
ni afine febbraio) sarebbe me
glio rileggeri prima qualche
pagina di «La casa di Adamo in
Paradiso» dillykwcrt o dcl sag-
gio di ilifiman sull'«Anima dei
luoghi»: così si potrebbe capi-
re bene quanto la dolcezza del
proprio abitare può nascere da
forme diverse, essendo più le-
gata a una dimensione affetti-
va, ancestrale, che non ad un
linguaggio ambientale.

Quasi tutti i maggiori archi
tetti del So Levante si sono
messi alla prova con il tema
dell'abitazione monofamiglia
re, forse una risposta di insof-
ferenza agli alienanti intensivi
clelk grandi metropoli. Da
Keno Tange a Toyo Ito, da
Kazuyo Sejima aSigheru Ban a
Nushizawa o Fujimoto hanno
progettato «case sartoriali»:
fatte su misu]a, secondo gusti
e necessità del committente.
Tanto personali7late che
quando il proprietario e n va,
la casa viene demolita per far
posto ad un altro modello. Ma
anche le case «tagliate su mi
sura», della durata media di 26
anni, hanno il loro pret-à-por-
ter: ed ecco infatti le «case aca-
talogo», ricostruzioni a scala
1:1 riunite in uno stadio, come
a Osaka, per daTe al cliente la
possibilità di scegliere tra
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cscmpi che si richiamano alla
tradizione. Un altro venditore,
Muji, invece, offre solo modelli
dell'ultimo grido.

La mostra «<The Japanese
Ilouse», prodotta dal Maxx
con il Barbican di Londra e il
MMA di Tokyo, racconta con
vivacità la strada che ha per
corso negli ultimi settant'anni
l'idea iella casa mono-pro-
prietario, decine di citazioni
anche in forma di maquette
che comprendono la «Capsule
Mansion> cli Kisho Kurokawa
(1972) progettata per un solo
individuo, la «Face House», un
post modem di Kazuna
Yamashita, e la notissima
«White U, un pianoterra di
Toyo Ito in forma di lettera u,
riprodotta in grandezza natu
rale all'interno dello spazio
espositivo, curato da 1ippo
Ciorra Florence Ostende e
Kenjiro Hosaka. Prendendo
spunto dall'interesse di Carlo
Scarpa per l'architettura giap
ponese, il Maxxi ha voluto
esporre nella sezione Archivi
propri materiali che il proget-
tista veneto raccolse esviluppò
isptranclusi al Paese dove nel
1978 morì per un incidente.

Il «sofisticato candore»
(Ciorra) con cui si sviluppa la
ricerca degli architetti sul tema
domestico segue una traccia
ben dislinia: unire in ogni mo-
do il minimalismo scintoista
della tradizione con gli ele-
menti costruttivi della moder
nità più avanzata, fino aII'hi te
Ch. Nel percorso espositivo,
ricco di modelli, disegni, foto,
addirittura manga, non c'è una

sola eccezione a questo impe
gno progettu1e. La «Na IUJou
se» di Sou Fujlmoto (2on) ne è
la testimonianza più esempla-
re. Insomma, lo spazio per un
Tatami —ilgiaciglio tradiziona-
le- non manca mai, neppure
dove la sperimentazione pro
gettuale sfiora il puro esercizio
teorico. L'architettura giappo
nese non è naturalmente solo
questo: le città ospitano per la
maggior parte realizzazioni
che esaltano il ruolo del ce
mento e delle strutture d'accia-
io, anche per dare un risposta
(vincente) ai continui esenti si
smici che si abbattono sul
Giappone. Ma proprio perché
la realtà edilizia si basa fonda-
menialmente sulla grande di-
mensione e sull'intensivo abi-
tativo sottoposti a regole indi
scutibili, gli architetti hanno
cercato una sorta di coinpen
sazionc ncll'csprimcrc la loro
creatività sulla scala della casa
mono-famigliare. Anche i
grandi nomi della progettuali-
tà sfilano nella mostra con i lo
ro capolavori. Ben cinque sono
i premiati con 11Pr!tzker Prize
—l'Oscar mondiale dell'archi-
tettura- prcscnti ncll'csposi-
zione. Un impegno quasi del
tutto assente nei p11i famosi
colleghi dell'Occidente, che
prediligono realizzazioni mu
seali, istitirzionali e infrastrut
turati. L'esempio di Frank
Lloyd Wright, con le sue «Prai-
ne houses», progettate per il
ceto medio americano, confer-
m la regola. Comtinue, rest]
anche in questo caso una diffe
renza: la casa mono-famigliare
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wrightiana è suddivisa all'in-
terno in spazi dedicati (sog-
giorno, letto, cucina ecc.)
mentre quella nipponica lascia
la distribuzione spaziali delle
funzioni alla scelta di chi la
abita.
Simbolo
La'<Na House'>
di Sou Fujimoto
(2011) unisce
in ogni modo il
minimalismo
scintoista della
tradizione con
gli elementi
costruttivi della
modernità più
avanzata, fino
allhi tech

26
anni la durata
media
delle case
giapponesi
su misura

1972
l'anno in cui
Kisho
Kurokawa creò
la «Capsule
Mansion'<
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N 
MOSTRA 
Flaminio 
? 
Il 
Giappone 
sconfitto 
nella 
seconda 
guerra 
mondiale 
e 
raso 
al 
suolo 
da 
bombarda- 
menti 
incessanti 
fino 
all' 
apo 
- 
calisse 
atomica 
è 
rinato 
lentamente, 
casa 
su 
casa, 
all'inizio 
in 
maniera 
disordinata 
e 
poi 
conquistando 
una 
nuova 
armonia. 
Ed 
è 
la 
magnifica 
sto 
- 
ria 
della 
rinas 
cita 
di 
un 
intero 
paese 
quellaraccontata 
dalla 
mostra 
«The 
Japanese 
House. 
Architettura 
e 
vita 
dal 
1945 
a 
oggi», 
appena 
aperta 
al 
pubblico 
nel 
MAXXI 
di 
via 
Guido 
Reni, 
curata 
da 
Pippo 
Ciorra 
e 
co-prodotta 
con 
Ja- 
pan 
Foundation, 
Barbican 
Centre 
e 
Museum 
of 
Modem 
Art 
Tokyo. 
Nel 
Paese 
del 
Sol 
Levante 
annientato 
dall'ato- 
mica 
non 
c'erano 
le 
risorse 
economiche 
per 
realizzare 
nuovi 
grandi 
insediamenti 
pubblici 
e 
così 
nelle 
città 
nascono 
a 
ritmo 
ininterrotto 
piccole 
case 
unifamiliari 
che 
vengono 
costruite, 
demolite 
e 
poi 
ricostmite 
freneticamente: 
la 
vita 
media 
di 
un'abitazione 
a 
Tokyo 
era 
di 
26 
anni. 
In 
nessun 
altro 
paese 
del 
mondo 
si 
è 
creato 
un 
rapporto 
così 
diretto 
fra 
cliente 
ed 
architetto 
e 
così 
la 
casa 
dal 
1945 
diventa 
un 
terreno 
di 
sperimentazione 
straordinario 
per 
la 
progettazione, 
con 
cui 
si 
sono 
misurate 
future 
archistar 
come 
Kenzo 
Tan- 
ge 
o 
Toyo 
Ito, 
maestri 
meno 
noti 
in 
occidente 
quali 
Shirai 
e 
Shinohara 
ma 
anche 
un 
gruppo 
di 
giovani 
assai 
promettenti. 
Ecco 
allora 
le 
prime 
case 
in 
legno 
di 
Kenzo 
Tangeche 
fanno 
conviverela 
tradizione 
con 
l'estrema 
innovazione 
progettuale. 
E 
poi 
si 
assiste 
ad 
un 
moto 
perpetuo 
di 
continue 
variazioni 
intorno 
a 
temi 
tipicamente 
giapponesi 
comelaleggerez- 
za, 
la 
continuità 
fra 
interno 
ed 
esterno, 
fra 
natura 
ed 
artificio, 
fra 
materiali 
antichi 
e 
tecnologicamente 
voluti. 
Uno 
dei 
progetti 
più 
avveniristici 
ed 
inquietanti 
fu 
la 
torre 
dicapsulerealizzatanel 
1972 
a 
Tokyo 
da 
Kisho 
Kurogawa 
che 
aveva 
profetizzato 
l'avvento 
deU'homo 
movens, 
in 
una 
società 
basata 
sul 
movimento 
perpetuo 
e 
sul 
continuo 
scambio 
di 
informazioni. 
In 
queste 
capsule 
di 
pochi 
metri 
quadrati 
c'era 
tutto 
il 
necessario 
per 
trascorrere 
una 
vita 
minima, 
soprattutto 
per 
i 
lavoratori 
che 
vivevano 
lontano 
dalluogo 
di 
lavoro. 
E 
poi 
nacquero 
le 
cosiddette 
case 
sensoriali 
che 
creavano 
una 
realtà 
alternativa 
rispetto 
al 
contesto 
stressante 
e 
frenetico 
della 
città. 
Fra 
gli 
esempi 
più 
importanti 
spicca 
la 
casa 
White 
di 
Toyo 
Ito 
con 
la 
sua 
struttura 
curvilinea 
e 
avvolgente. 
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NMOSTRA
Flaminio

JapaneseHouse
Architettura

e pi ricostmite frenetica-
mente: la vita media di
m'abitazione a Tokyo era di

26 aiuli. In nessun altro pae-
se dcl mondo si è creato un
rapporto cosìdirettofraclien-
te ed architetto e così la casa
dal 1945 divenla un terreno
di sperimentazione straordi-
nario per la progettazione,
concuisisonomisuratefutu-
rearchistarcomeKenzoTan-
ge o Toyo Ito, maestri meno
noti in occidente quali Shirai
e Shitiohara ma anche un
gruppo di giovani assai pro-
mettenti. Ecco allora le pri-
me case in legno di Kenzo
Tangeche fanno conviverela
tradizione con l'estrema in-
novazione progettuale. E poi
si assiste ad un moto perpc-
tuo di continuevadazioni in-
torno a temi tipicamente
giapponesicomelaleggerez-
za, la continuità fra interno
cd esterno, fra natuTaed arti-
ficio, fra materiali antichi e
tecnologicainente voluti.
Uno dei progetti più avveriiri-
stici ed inquietanti fu la torre
cli capsiilerealizzatanel 1972
a Tokyo da Kisho Kurogawa
che aveva profetizzato l'av-
vento dell'homo movens, in
una società basata sul movi-
menio perpetuo e sul conti-
nuo scambio di informazio-
ni. In questecapsule di pochi

e...vitadal1945
• IlGiappone sconfitto nel- metri quadrati c'era tutto il

la seconda guerra mondiale necessario per trascorrere
eraso al suolo dabombarda- unavitaininhna, soprattutto
mentiincessantifiuio all'apo- peri lavoratori che vivevano
calisseatomicaèrhato1enta- lontano dalluogo dilavoro. E
mente, casasucasa,all'inizio poinacquerolecosiddetieca-
lii ma1iera disordinata e poi se sensoriali che creavano
conquistando una nuova ar- una realtà alternativa rispet-
monia. Ed èlamagnificasto- Loal contesto stessanteefre-
riadellaiinascitadiunintero netico della città. Fra gli
pacsoque1laraccontatadi1Ia esempi più importanti spic-
mostra The Japanese Hou- ca la casa White di Toyo Ito
se. Architettura e vita dal con la sua slrIIlItir,ì turvili-
1945 a oggi>, appena aperta na L I\ tg&r III.
alpubhticonelMAXXldivia . -

,iiiln Hiììi lirala In I'Ippn
,,

UI (U-I)IOdI)II I (Oli
pati I ()lInLIaLjc)Iì I3arhiian
CenUi e 1ueuin ofModern
\rl Iok o. NI Paese del Sol

tuiiiniìnitiilaLoda11'ato- - -

luca non rrallo le risors
economiche per realizzan
nuovi grandi insediamenti
pubblicie così neIIeciiI Iln- ,.

scono a ritmo ininiermltn
piccole casetrnifarniliari ch
wenonnn rntI -1Iilp liii iiIiu -
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Vetro e utopia, al Maxxi di Roma in mostra la casa 

giapponese 

Galleria fotografica 
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Modellini, disegni, prototipi, persino i manga. Non si fa mancare nulla della "giapponesità" la mostra "The 

Japanese House" al Maxxi. Realizzata con Japan Foundation, Barbican Centre e il Museum of Modern Art di 

Tokyo, l'esposizione raccoglie il lavoro di tre generazioni di architetti nipponici, dalle star come Kenzo 

Tange, Toyo Ito, Kazuyo Sejima e Shigeru Ban a maestri meno conosciuti in occidente e un manipolo di 

giovani promettenti. Tutti alle prese con lo stesso elemento, semplice quanto complesso e centrale nella 

vita del Giappone: la casa. Dai piccoli loculi inondati di luce a follie utopiste come la Nakagin Capsule Tower 

Building. Al centro il dibattito tra tradizione e contemporaneità, molto sentito nel paese del Sol Levante 

dove la vita media di un edificio è di 26 anni. "Ma la mostra è anche un'opportunità per riflettere sulle 

tecniche e le possibilità dell'architettura antisismica, oggi più che mai attuale", sottolinea il curatore Pippo 

Ciorra. Unica nota: la mancanza di riproduzioni in grande scala, fatta eccezione per White U di Toyo Ito, fa sì 

che a predominare - come del resto spesso capita al Maxxi - sia l'architettura del museo stesso, progettato 

dalla grande Zaha Hadid. (arianna di cori) 
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The Japanese House  

Tra tradizione e innovazione l’interpretazione della casa di oltre 60 architetti giapponesi capace di 

raccontare una intera cultura. Al MAXXI di Roma fino al 26 febbraio  

Redazione Living  
 

 

Co-organizzata da Japan Foundation, Tokyo e MAXXI – Museo nazionale delle arti del XXI 

secolo, Roma, e coprodotta da Japan Foundation, MAXXI, Barbican Centre e il National Museum 

of Modern Art di Tokyo, la mostra (fino al 26 febbraio) racconta l’importanza del progetto della 

casa in Giappone attraverso il lavoro di archistar come Kenzo Tange, ToyoIto, KazuyoSejima e 

ShigeruBan, e dei loro maestri meno conosciuti in occidente come Shirai, Shinohara, Sakamoto e di 

giovani straordinariamente promettenti. Convivenza tra tradizione e innovazione architettonica, tra 

natura e artificio, materiali antichi e tecnologicamente evolutila: lo spazio domestico è la chiave 

d’accesso all’intera cultura metropolitana del Giappone di oggi. La mostra presenta gli aspetti 

essenziali della casa giapponese, rivelando la ricchezza espressiva dei progetti e la loro capacità di 

creare sempre una inattesa armonia tra uomo, edificio e contesto. Disegni, modelli, fotografie 

d’epoca e contemporanee insieme a video, interviste, spezzoni di film, manga e opere di artisti 

compongono il percorso di mostra insieme alle riproduzioni in scala reale di frammenti e sezioni di 

edifici particolarmente significativi, nell’allestimento progettato da Atelier Bow-Wow in 

collaborazione con il museo. 

dove: MAXXI Via Guido Reni, Roma 

quando: fino al 26 febbraio 



Tange, 
Ito 
e 
gli 
altri: 
al 
Maxxi 
una 
mostra 
sulle 
case 
dal 
'45 
a 
oggi 
di 
PAOLA 
PASQUARELLI 
UN'ARCHITETTURA 
che 
cambia 
volto 
continuamente, 
si 
rinnova 
a 
tempo 
record 
senza 
dimenticare 
la 
tradizione. 
Dalle 
piccole 
case 
del 
dopoguerra, 
apparentemente 
disordinate, 
ai 
progetti 
più 
audaci 
della 
contemporaneità. 
Giocosi, 
sensuali 
e 
un 
po' 
malinconici. 
Nella 
casa 
giapponese, 
luogo 
dell'abitare, 
è 
sempre 
l'aspetto 
umano 
dell'intimità 
che 
parla 
e 
si 
esprime 
in 
modi 
sempre 
nuovi. 
La 
sua 
centralità 
nella 
progettualità 
e 
nella 
società 
del 
Paese 
è 
raccontata 
nella 
mostra 
"The 
Japanese 
House. 
Architettura 
e 
vita 
dal 
1945 
ad 
oggi" 
che 
s'inaugura 
oggi 
al 
Maxxi 
fino 
al 
26 
febbraio. 
Co- 
prodotta 
con 
Japan 
Foundation, 
Barbican 
Centre 
di 
Londra 
e 
Mu- 
seum 
of 
Modern 
Art 
Tokyo, 
l'esposizione 
offre 
una 
panoramica 
della 
storia 
dell'architettura 
residenziale 
in 
Giappone 
a 
partire 
dalla 
seconda 
guerra 
mondiale, 
quando 
la 
mancanza 
di 
risorse 
economiche 
adeguate 
impediva 
la 
progettazione 
di 
grandi 
insediamenti. 
PICCOLE 
case 
familiari 
venivano 
costruite 
e 
demolite 
senza 
sosta, 
ed 
erano 
sempre 
in 
grado 
di 
creare 
armonia 
tra 
l'uomo, 
l'edificio 
e 
il 
contesto 
in 
cui 
si 
trovavano. 
Come 
le 
case 
rurali 
minka 
degli 
anni 
'50, 
semplici 
e 
funzionali. 
Il 
racconto 
della 
mostra 
curata 
da 
Pippo 
Ciorra 
e 
Florence 
Ostende, 
si 
snoda 
lungo 
la 
creatività 
di 
architetti 
come 
Renzo 
Tange, 
Toyo 
Ito, 
Kazuyo 
Sejima 
e 
Shigeru 
Ban 
e 
di 
loro 
maestri 
meno 
conosciuti 
in 
occidente 
come 
Seike 
Shirai, 
Kazuo 
Shinohara, 
Kazunari 
Saka- 
moto 
oltre 
a 
un 
discreto 
numero 
di 
giovani 
promettenti 
progettisti. 
Tre 
generazioni 
al 
lavoro 
per 
parlare, 
attraverso 
oltre 
ottanta 
modelli 
di 
case, 
disegni, 
fotografie 
d'epoca 
e 
contemporanee, 
video 
e 
spezzoni 
di 
film, 
del 
ruolo 
dello 
spazio 
domestico 
come 
chiave 
d'accesso 
all'intera 
cultura 
metropolitana 
del 
Giappone. 
Dalla 
Villa 
Imperiale 
di 
Katsura 
che 
si 
affaccia 
sui 
giardini 
giapponesi 
più 
belli 
del 
mondo 
alle 
costruzioni 
degli 
anni 
70 
quando 
Ito 
e 
Sakamoto 
vollero 
dare 
una 
risposta 
polemica 
al 
continuo 
peggioramento 
del 
contesto 
urbano 
realizzando 
case 
con 
pochissime 
aperture 
verso 
l'esterno. 
«Una 
casa 
è 
un'opera 
d'arte» 
dichiarò 
poi 
Shi- 
noara 
nel 
'62, 
che 
da 
questa 
affermazione 
cercò 
di 
identificare 
un 
«metodo 
architettonico 
giapponese» 
in 
cerca 
di 
relazioni 
nuove 
con 
la 
città. 
DI 
QUEGLI 
ANNI 
sono 
progetti 
emblematici 
come 
la 
Nakagin 
Capsule 
la 
Tower 
Building 
e 
la 
Face 
House. 
Sempre 
in 
mostra 
ci 
sono 
anche 
le 
case 
cosiddette 
"sensoriali", 
quelle 
cioè 
che 
cercano 
di 
creare 
una 
realtà 
alternativa. 
Per 
affrontare 
l'inquinamento, 
le 
abitazioni 
dovevano 
garantire 
una 
certa 
"distanza" 
dalla 
città 
così 
nella 
White 
U 
di 
Toyo 
il 
muro 
che 
delimita 
l'esterno 
è 
grigio, 
mentre 
l'interno 
è 
bianco 
e 
si 
ha 
l'impressione 
che 
il 
vero 
esterno 
si 
trovi 
all'interno. 
Alla 
fine 
degli 
anni 
'90 
cresce 
la 
richiesta 
di 
case 
nel 
centro 
delle 
città 
e 
gli 
architetti 
rispondono 
con 
una 
serie 
di 
tattiche 
progettuali 
volte, 
come 
nel 
caso 
della 
House 
NA, 
a 
generare 
una 
riserva 
di 
"vuoto 
urbano" 
all'interno 
della 
proprietà 
unifamiliare. 
Ma 
è 
sempre 
il 
concetto 
di 
"leggerezza" 
la 
qualità 
più 
radicata 
nell'architettura 
giapponese 
LA 
SMALL 
Bathhouse 
in 
Izu 
di 
Ruma 
e 
Shinoara, 
sospesa 
su 
una 
sorgente 
termale, 
ne 
è 
un 
suggestivo 
esempio. 
Ogni 
anno 
viene 
costruito 
in 
Giappone 
un 
numero 
esorbitante 
di 
nuove 
case, 
alcune 
delle 
quali 
progettate 
da 
architetti 
di 
fama 
mondiale. 
Eppure 
il 
loro 
lavoro 
fino 
ad 
oggi 
è 
stato 
presentato 
solo 
in 
maniera 
frammentaria. 
Finalmente 
l'audace 
tentativo 
compiuto 
dalla 
mostra 
al 
Maxxi 
di 
colmare 
questa 
lacuna. 
«Dimostrando 
- 
spiega 
il 
direttore 
artistico 
Maxxi 
Hou 
Han- 
ru 
- 
come 
le 
loro 
sono 
costruzioni 
umane, 
non 
solo 
funzionali, 
ma 
che 
offrono 
anche 
la 
sensualità 
del 
vivere: 
emanano 
comodità 
e 
pace, 
ma 
al 
tempo 
stesso 
sono 
sempre 
ravvivate 
dalla 
loro 
fantasia, 
tensione 
e 
passione 
per 
le 
"forme 
strambe"». 
LO 
STILE 
L'intimità 
familiare 
e 
la 
sensualità 
della 
vita 
come 
linee 
guida 
RINNOVAMENTO 
Demolire 
e 
ricostruire: 
i 
centri 
urbani 
sono 
in 
continua 
trasformazione 
Dalle 
piccole 
abitazioni 
del 
primo 
dopoguerra 
ai 
progetti 
più 
audaci 
del 
boom 
economico 
 
Kenzo 
Tange 
(1913 
- 
2005) 
è 
stato 
uno 
dei 
maggiori 
architetti 
e 
urbanisti 
giapponesi 
del 
'900. 
Fra 
le 
sue 
opere: 
il 
Museo 
della 
Pace 
a 
Hiroshima 
e 
il 
quartiere 
fieristico 
a 
Bologna 
Nato 
nel 
1941, 
Toyo 
Ito 
è 
considerato 
uno 
più 
innovativi 
architetti 
contemporeanei. 
Fra 
le 
sue 
opere 
più 
conosciute 
la 
Torre 
dei 
venti 
a 
Yokohama 
e 
la 
Mediateca 
di 
Sendai 
Kazuyo 
Sejima 
nel 
2010 
e 
la 
prima 
donna 
a 
dirigere 
la 
sezione 
architettura 
alla 
Biennale 
di 
Venezia. 
Con 
Ryue 
Nishizawa 
ha 
realizzato 
il 
New 
Museum 
of 
Contemporary 
Art 
a 
New 
York 
Sezioni 
di 
edifici, 
video 
e 
manga 
"The 
japanese 
house" 
è 
la 
mostra 
aperta 
da 
ieri 
al 
Maxxi 
fino 
al 
26 
febbraio 
2017. 
L'allestimento 
comprende 
disegni, 
modelli, 
fotografie 
d'epoca 
e 
contemporanee, 
oltre 
che 
documentari, 
video 
interviste, 
spezzoni 
di 
film, 
manga 
e 
opere 
di 
artisti 
giapponesi. 
Una 
parte 
della 
mostra 
è 
dedicata 
a 
riproduzioni 
in 
scala 
reale 
di 
frammenti 
e 
sezioni 
di 
edifici 
particolarmente 
significativi 
come 
la 
"House 
U" 
di 
Toyo 
Ito 
e 
il 
rifugio 
di 
emergenza 
di 
Shigeru 
Ban. 
Gli 
architetti 
presi 
in 
considerazioni 
sono 
più 
di 
cinquanta. 
La 
mostra, 
dopo 
Roma, 
farà 
tappa 
a 
Londra 
e 
Tokyo. 
La 
mostra 
è 
aperta 
tutti 
i 
giorni 
tranne 
il 
lunedì 
(info: 
fondazionemaxxi.it) 
"House 
NA", 
l'abitazione 
con 
le 
pareti 
di 
vetro 
di 
Sou 
Fujimoto 
a 
Tokyo, 
una 
delle 
costruzioni 
più 
ardite 
dell'architettura 
contemporanea. 
Sotto, 
"Pony 
Garden", 
edificio 
di 
abitazione 
in 
legno 
a 
Sagamihara, 
realizzato 
dall'Atelier 
Bow-Wow 
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Abitare, un ' arte tutta giapponese

Genio e leggerezza da archistar

Tange,Ito e gli
PAOLA

PASOUARELLI

UN'ARCHITETTURA che cambia
continuamente, si rinnova a

tempo record senzadimenticare la
tradizione. Dalle piccole casedel
dopoguerra. apparentemente di-
sordinate, ai progetti più audaci

contemporaneit. Giocosi,
sensualie un p0' malincnici. ___________
Nella casa giapponese, luogo ________________

dell'abitare, è sempre l'aspetto
umano dell'intimità che parla e si
esprime in modi sempre nuovi.

suacentra1it nella progettuali-
nella societadelPaeseè raccon-
nella mostra Japanese

House. Architettura e vita dal
ad ches'inaugura oggi

Maxxi fino al 26 febbraio. Co- _________

prodotta con Japan Foundation,
Barbican Centre di Londra e Mu-

of Modem Art Tokyo,
l'esposizione offre una panorami-

della storiadell'architettura resi-
denzialein Giapponea partire dal-

secondaguerramondiale, quan-
mancanzadi risurseeconomi-

adeguateimpediva la progetta-
zione di grandi insediamenti.
PICCOLE casefamiliari venivano
costruite e demolite senza sesta,

eranosemprein grado di creare
armonia tra l'uomo, l'edificio c il
contestoin cui si trovavano. Come

caserurali minka degli anni '50,
semplici efunzionali.

racconto della mostracurata da
Pippo Ciorra e Florence Ostende,

snoda lungo la creatività di ar-
chitctti come Kcnzo Tangc, Toyo

Kazuyo Sejima e Shigeru Ban
loro maestri meno conosciuti

occidente come Seike Shirai,
Kazuo Shinohara, KaLunari Saka-

oltre a un discreto numero
giovani promettenti progettisti.

generazioniallavoro perparla-
attraversooltre ottanta modelli

case,disegni, fotografie d'epoca
contemporanee, video e spezzo-

film, del ruolo dello spazio
domestico come chiave d'accesso
all'intera cultura metropoliiana

Giappone.
Dalla Villa Imperiale di Katsura

altri. al Maxxi una mostrasullecasedal '45 a oggi
chesi affacciasui giardini giappo
nesi piu belli del mondo alle co-
stru2ioni degli anni '70 quando
Ito e Sakarnotovollero dare unari-
sposta polemica al continuo pcg-
gioramento del contesto urbano
realizzando case con pochissime
apertureversol'esterno. «Unacasa
èun'opera d'arte»dichiarò poi Shi-
noara nel '62, che da questa affer-
mazione cercò di identificare un
«metodoarchitettonico giappone-
se»in cercadi relazioni nuovecon
la città.
DI QUEGLI ANNI sollo progetti
emblematicicomela Nakagin Cap-
sule la 'lower Building e la Face
House. Semprein mostra ci sono
anchele casecosiddette

quelle cioèchecercano di crea-
re una realtà alteinativa. Pei af-
frontare l'inquinamento, le abita-
zioni dovevanogarantire una cer-
ta \distanza\ dalla citt? così nella
White U di Toyo il muro chedeli-
mita l'esternoè grigio, mentre l'in-
terno è bianco e si ha l'impressio-
necheil veroesternosi trovi all'in-
terno.
Alla fine degli anni '90 crescela ri-
chiestadi casenel centro delle cit-
tà e gli architetti rispondono con
una serie di tattiche progettuali
volte, come nel caso della House
NA, agenerareunariserva di 'vuo-
to all'interno della pro-
prietà unifamiliare. Ma è sempre
il concetto di\leggerezza\ la quali-
ta più radicata nell'architetmra
giapponese
LA SMALL Bathhouse in Izu di
Kurna e Sinnoara, sospesasu una
sorgentetermale, neè un suggesti-
vo esempio.Ogni anno viene co-
struito in Giappone un numero
csorbitantc di nuovc casc,alcune
delle quali progettate daarchitetti
di fama mondiale.
Eppure il loro lavoro fino ad oggi
è stato presentatosolo in maniera
frammentaria. Finalmente l'auda-
ce tentativo compiuto dalla mo-
stra al Maxixi di colmare questala-
cuna.«Dimostrando - spiegail di-
rettore artistico Maxxi Hou Han-
ru - comele loro sonocostruzioni
umane, non solo ffinzionali, ma
cheoffrono anchela sensualità del
vivere: emanano olnodiia e pace,
ma al tempo stessosono sempre
ravvivate dalla loro fantasia, ten-

e Lasensualità deLLa vita
come Linee guida
RINNOVAMENTO
DemoLire e ricostruire:
i centri urbani sono
in continua trasformazione
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Kenzo Tange (1913-
2005) è stato uno dei
maggiori architetti e
urbanisti giapponesi del

'900. Fra le sue opere:
iL Museo deLla Pace a
Hiroshima e iL quartiere
fieristico a BoLogna

Nato neL 1941, Toyo Ito
è considerato uno più
innovativi architetti
contemporeanei. Fra Le
sue opere più conosciute
La Torre dei venti
a Yokohama
e La Mediateca di Sondai

Kazuyo Sejima neI 2010 è
La prima donna a dirigere
La sezione architettura
aLLa BiennaLe di Venezia.
Con Ryue Nishizawa ha
reaLizzato iL New Museum
of Contemporary Art
a New York

Fino

-

Sezioni di edifici,
video e manga

The japanese è La
mostra aperta da ieri al
Maxxi fino aL 26 febbraio
2017. L'aLLestimento
comprende disegni, modelli,
fotografie d'epoca e
contemporanee, oLtre che
documentari, video
interviste, spezzoni di film,
manga e opere di artisti
giapponesi. Una parte deLLa
mostra è dedicata a
riproduzioni in scaLa reaLe di
frammenti e sezioni di
edifici particoLarmente
significativi come La'House

di Toyo Ito e il rifugio di
emergenza di Shigeru Ban.
GLi architetti presi in
considerazioni sono più di
cinquanta. La mostra, dopo
Roma, farà tappa a Londra e
Tokyo.
La mostra è aperta tutti i
giorni tranne iL Lunedì tinfo:
fondazionemaxxi.it)

- - - -

il i i.
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•I H
House L'abitazione con le pareti di vetro di Sou Fujimoto a

Tokyo, una delLecostruzioni più ardite delL'architettura
contemporanea. Sotto, edificio di abitazione in Legno
a Sagamihara, reaLizzatodalL'AteLier Bow-Wow

Tutti i diritti riservati

PAESE : Italia 
PAGINE : 35
SUPERFICIE : 103 %
PERIODICITÀ : Quotidiano



AUTORE : Paola Pasquarelli

10 novembre 2016



 

http://www.huffingtonpost.it/2016/11/10/japanese-house-
maxxi_n_12893610.html?utm_hp_ref=italy  

‘The Japanese House', lo spazio 
domestico e la sua evoluzione in 
mostra al MAXXI di Roma 
L'Huffington Post  |  Di Giuseppe Fantasia 
Pubblicato: 11/11/2016 09:30 CET Aggiornato: 1 ora fa 

 

Il fascino delle case giapponesi e quell’ideale del wabi-sabi, un termine che non esiste nelle 

lingue occidentali, ma che può tradursi in quell’aspirazione ad una ruvida semplicità e ad una 

bellezza che traspare dalle cose semplici e modeste, dando alle stesse quel giusto equilibrio tra 

quiete, misura e raffinatezza. Le case giapponesi e quell’evidente sforzo intellettuale e 

spirituale volto al processo di semplificazione che porta ad eliminare tutto ciò che non è 

essenziale compresi i loro spazi, volutamente piccoli, realizzati utilizzando materiali leggeri e 

fragili che rimandano a valori eterni. 

C’è tutto questo e molto altro ancora in ‘The Japanese House’, la grande mostra in programma 

da oggi fino al 26 febbraio prossimo al Museo MAXXI di Roma che l’ha co-prodotta assieme al 

Japan Foundation, Barbican Centre e Museum of Modern Art Tokyo, la prima italiana dedicata 

a un tema che ha prodotto alcuni dei più influenti e straordinari esempi di architettura 

moderna e contemporanea. 

Negli spazi progettati dall’archistar Zaha Hadid, plastici, strutture e disegni rivelano la 

ricchezza espressiva degli stessi e la capacità di creare sempre un’inattesa armonia tra l’uomo, 

l’edificio e il contesto che lo ospita, urbano o naturale che sia. La convivenza è uno dei temi 

proposti, espressa al meglio nelle prime case in legno di Kenzo Tange ma anche in progetti 

“d’avanguardia”, come la Sky House di Kikutake o nelle opere più recenti di SANAA e Toyo Ito. 



La continuità della cultura giapponese - quella che troviamo tra l’esterno e l’interno della casa, 

tra natura e artificio, tra materiali antichi e quelli tecnologicamente evoluti - la ritroverete 

invece nelle opere di Shirai, di Sakamoto, dello stesso Kengo Kuma e di molti altri progettisti. 

Fondamentale è poi lo spazio domestico che emerge nei lavori di Shinoara, di Ryue Nishizawa 

e Sou Fujimoto, archistar come giovani artisti, tutti insieme per questa mostra nata da una idea 

di Kenjiro Hosaka e Yoshiharu Tsukamoto e curata da Pippo Ciorra in collaborazione con 

Florence Ostende del Barbican Centre, London (dove la mostra andrà dal 23 Marzo al 25 

Giugno del prossimo anno), da Kenjiro Hosaka del National Museum of Modern Art di Tokyo 

(dove invece andrà l’estate prossima) e la consulenza di Yoshiharu Tsukamoto dell’Atelier 

Bow-Wow che ha creato un allestimento che tende a riprodurre la sensazione spaziale degli 

edifici presentati, nei quali la funzionalità è spesso intesa più come un dispositivo psicologico 

che pratico.  

 

L’Acquisition Gala Dinner al MAXXI 

 

Più di cinquecento persone hanno partecipato, ieri sera, all’oramai annuale appuntamento con 

l’Acquisition Gala Dinner del MAXXI, l’evento di fundraising che in questa sua quarta edizione 

è stato interamente dedicato al Giappone in occasione proprio dell’inaugurazione della nuova 

mostra. Una serata speciale il cui ricavato è stato destinato ad arricchire la collezione pubblica 

del museo (esposta in modo permanente con ingresso libero per tutti dal martedì al venerdì) e 

ad aiutare il patrimonio culturale delle zone colpite dal terremoto. “I beni culturali – del 

passato, del presente e del futuro – sono l’unicità, l’identità, la grandezza del nostro amato 

Paese”, ha spiegato all’HuffPost Giovanna Melandri, presidente della Fondazione MAXXI. “Ci 

è sembrato dunque altrettanto doveroso esprimere la nostra concreta solidarietà alle 

popolazioni e ai territori feriti dal sisma”, ha aggiunto. Tra gli ospiti - accolti dalle delizie 

culinarie dello chef stellato Moreno Cedroni in un’atmosfera perfetta atmosfera giapponese 

grazie anche alla spettacolare performance ‘Roots-Radici’ di Thomas De Falco – c’erano il 

Ministro dei beni e le attività culturali, Dario Franceschini, Matteo Garrone, Alessandro 

Preziosi, Margherita Buy (in Armani), Valeria Solarino, Catrinel Marlon, Violante Placido e 

Ilaria Spada (tutte in Ermanno Scervino) e altri rappresentanti delle istituzioni e dello 

spettacolo. 

 

The Japanese House. Fujimoto, House NA, 2011- Fondazione MAXXI 



 

http://www.ilpost.it/2016/11/11/come-sono-fatte-le-case-giapponesi/ 
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Come sono fatte le 
case giapponesi 
Una mostra di architettura al MAXXI di Roma 
lo spiega con disegni, fotografie, modellini e 
opere d'arte 

Fino al 26 febbraio il museo MAXXI di Roma ospita la mostra The Japanese House. 

Architettura e vita dal 1945 a oggi dedicata a progetti di case giapponesi. La mostra 

raccoglie i progetti e le fotografie degli edifici disegnati da più di 50 architetti, tra 

cui Kenzo Tange (vincitore del premio Pritzker nel 1987), Toyo Ito, Kazuyo Sejima e 

Shigeru Ban (premio Pritzker 2014), molto conosciuti nel mondo dell’architettura, e i 

loro maestri Shirai, Shinohara e Sakamoto, meno noti nei paesi occidentali. Sono esposti 

anche video, interviste, spezzoni di film, manga, opere di artisti e riproduzioni in scala 

reale di parti e sezioni di edifici. È divisa in tre sezioni tematiche, una sulla convivenza, una 

sulla continuità della cultura giapponese – sia tra l’esterno e l’interno delle case, sia tra 

l’ambiente naturale e le strutture costruite dalle persone – e una su come è concepito lo 

spazio domestico in Giappone, anche nei fumetti e nel cinema. 

The Japanese House è la prima mostra italiana che racconta l’architettura delle case 

giapponesi. È organizzata in collaborazione con il Barbican Centre di Londra (dove sarà 

ospitata dal 23 marzo al 25 giugno), il Museo nazionale di arte moderna di Tokyo (dove 

sarà in estate) e la Japan Foundation. 
 

 



 
 
http://www.domusweb.it/en/news/2016/11/12/the_japanese_house.html 
 

The Japanese House 
At the MAXXI in Rome, an exhaustive exhibition 

investigates the interpretation of the house after 1945 

by over 50 Japanese architects, capable of recounting 

an entire culture.  

 

With the exhibition “The Japanese House. Architecture & Life after 1945” co-
produced with the Japan Foundation, the Barbican Centre and the Tokyo Museum 
of Modern Art, MAXXI will be presenting the centrality of the theme of domestic 
architecture in Japanese society through the work of archistars such as Kenzo 
Tange, Toyo Ito, Kazuyo Sejima and Shigeru Ban, that of a number of their masters, 
hitherto less well known in the West, such as Seike Shirai, Kazuo Shinohara and 
Kazunari Sakamoto as well as a group of extraordinarily promising young 
designers.  The exhibition was born out of an idea by Kenjiro Hosaka and Yoshiharu 
Tsukamoto and is curated by Pippo Ciorra, Senior Curator at MAXXI Archittetura 
directed by Margherita Guccione, in collaboration with Kenjiro Hosaka (National 
Museum of Modern Art, Tokyo) and Florence Ostende (Barbican Centre, London) 
with consultancy from Yoshiharu Tsukamoto (Atelier Bow-Wow / Tokyo Institute of 
Technology). 
This is the first exhibition in Italy dedicated to a theme that has produced some of 
the most influential and extraordinary examples of modern and contemporary 
architecture. A recurrent subject within the artistic, cinematic and visual 
imagination, the house is also the conceptual place in which Japanese society and 
culture bring together two fundamental aspects of the modernization of the 
country: tradition, with its system of rules and customs, and the propensity for 
innovation and the most radical expressive research.  

 
Until 26 February 2017 
The Japanese House. Architecture & Life after 1945  
MAXXI, Museo nazionale delle arti del XXI secolo, Rome 
Curators: Pippo Ciorra, Florence Ostende, Kenjiro Hosaka 
Exhibition design: Atelier Bow-Wow   
 
 

 

 



Una 
mostra 
al 
Maxxi 
di 
Roma 
presenta 
una 
lunga 
serie 
di 
modelli 
e 
lavori 
realizzati 
negli 
ultimi 
50 
anni 
Iprogetti 
di 
archistar 
come 
Renzo 
Tange, 
Toyo 
Ito, 
Kazuyo 
Sejima 
e 
Shigeru 
Ban 
e 
di 
giovani 
promettenti 
Stefania 
Scateni 
Perché 
questo 
noi 
siamo: 
la 
nostra 
scrittura 
e 
le 
nostre 
cose; 
questo 
il 
nostro 
lascito 
e, 
ben 
più 
che 
esattamente 
in 
una 
nota 
biografica, 
il 
nostro 
curriculum», 
ha 
scritto 
Michele 
Mari 
spiegando 
il 
rapporto 
con 
la 
casa. 
Il 
tema 
dell'abitare 
è 
fondamentale 
per 
la 
nostra 
vita 
(e 
ancor 
di 
più 
per 
gli 
animali), 
non 
solo 
rifugio, 
ma 
molto 
di 
più. 
Il 
buddismo 
e 
il 
taoismo, 
ma 
anche 
gli 
antichi 
egizi, 
lo 
sapevano: 
la 
casa 
è 
il 
corpo, 
letteralmente 
il 
nostro 
corpo; 
a 
noi 
occidentali 
ce 
lo 
ha 
spiegato 
per 
primo 
Jung: 
la 
casa 
rappresenta 
un 
delicato 
simbolo 
attraverso 
il 
quale 
l'inconscio 
tesse 
la 
propria 
sintassi 
nei 
sogni. 
E 
in 
quanto 
luogo 
in 
cui 
ci 
si 
rapporta 
e 
vive 
con 
lo 
spazio 
e 
con 
gli 
oggetti 
di 
cui 
ci 
si 
circonda 
per 
rappresentare 
il 
proprio 
mondo 
emozionale, 
la 
"pelle" 
che 
intermedia 
tra 
il 
mondo 
interno 
e 
il 
mondo 
esterno. 
E 
come 
le 
differenze 
della 
umanità, 
la 
forma 
degli 
occhi, 
il 
colore 
della 
pelle 
e 
le 
diverse 
culture, 
anche 
le 
case 
seguono 
disegni 
diversi. 
Quando 
pensiamo 
al 
Giappone 
l'oggetto 
ricorrente 
delfimmaginario 
artistico, 
cinematografico 
e 
visivo, 
è 
la 
casa 
dei 
giapponesi, 
che 
non 
sono 
semplicemente 
abitazioni, 
ma 
il 
luogo 
concettuale 
nel 
quale 
società 
e 
cultura 
orientale 
fanno 
incontrare 
due 
attori 
fondamentali 
della 
modernizzazione 
del 
paese: 
la 
tradizione, 
col 
suo 
sistema 
di 
regole 
e 
consuetudini, 
e 
la 
propensione 
all'innovazione 
e 
alla 
ricerca 
espressiva 
più 
radicale. 
La 
mostra 
allestita 
al 
Museo 
Maxxi 
di 
Roma, 
The 
Japanese 
House 
- 
Architettura 
e 
vita 
dal 
1945 
a 
oggi 
(fino 
al 
26 
febbraio), 
è 
la 
prima 
esposizione 
italiana 
dedicata 
a 
un 
tema 
che 
ha 
prodotto 
alcuni 
dei 
più 
influenti 
e 
straordinari 
esempi 
di 
architettura 
moderna 
e 
contemporanea. 
Nella 
sala 
3 
della 
"creatura" 
dell'architetta 
Zaha 
Hadid, 
decine 
di 
disegni, 
modelli, 
fotografie 
d'epoca 
e 
contemporanee 
insieme 
a 
video, 
interviste, 
spezzoni 
di 
film 
e 
manga, 
opere 
di 
artisti 
che 
compongono 
il 
percorso 
insieme 
alle 
riproduzioni 
in 
scala 
reale 
di 
frammenti 
e 
sezioni 
di 
edifici 
particolarmente 
significativi 
come 
la 
House 
U 
di 
Toyo 
Ito, 
il 
rifugio 
di 
emergenza 
di 
Shigeru 
Ban 
e 
altri 
elementi 
essenziali 
dello 
spazio 
domestico 
giapponese. 
La 
mostra 
spiega 
la 
centralità 
del 
tema 
della 
casa 
nell'architettura 
e 
nella 
società 
giapponese 
attraverso 
il 
lavoro 
di 
archistar 
come 
Renzo 
Tange, 
Toyo 
Ito, 
Kazuyo 
Sejima 
e 
Shigeru 
Ban, 
quello 
di 
alcuni 
dei 
loro 
maestri 
finora 
meno 
conosciuti 
in 
Occidente, 
come 
Seike 
Shirai, 
Kazuo 
Shinoha- 
ra, 
Kazunari 
Sakamoto 
e 
di 
un 
manipolo 
di 
giovani 
progettisti 
nipponici. 
The 
Japanese 
House 
affronta 
alcuni 
temi 
principali, 
presentando 
aspetti 
essenziali 
dello 
spazio 
domestico 
e 
architettonico 
giapponese, 
rivelando 
la 
ricchezza 
espressiva 
di 
questi 
progetti 
e 
la 
capacità 
di 
creare 
sempre 
una 
inattesa 
armonia 
tra 
l'uomo, 
l'edificio 
e 
il 
contesto 
che 
lo 
ospita, 
urbano 
o 
naturale 
che 
sia: 
il 
primo 
tema 
è 
la 
convivenza 
tra 
aspetti 
tradizionali 
e 
innovazione; 
il 
secondo 
è 
quello 
della 
continuità 
della 
cultura 
giapponese; 
il 
terzo 
aspetto 
riguarda 
infine 
il 
molo 
dello 
spazio 
domestico 
chiave 
d'accesso 
all'intera 
cultura 
metropolitana 
e 
al 
metabolismo 
urbano 
del 
Giappone 
di 
oggi, 
caratterizzato 
dalla 
congestione 
silenziosa 
degli 
spazi 
urbani, 
dal 
legame 
tra 
gli 
immaginari 
di 
architetti, 
artisti, 
cineasti, 
disegnatori 
di 
manga, 
fino 
all'impenetrabile 
ricetta 
che 
permette 
a 
ogni 
progettista 
giapponese 
di 
mescolare 
con 
innata 
sapienza 
sobrietà 
scintoista 
e 
minimalismo 
occidentale, 
materiali 
primordiali 
e 
hi-tech, 
privacy 
e 
trasparenza. 
Cosa 
vuol 
dire 
"casa", 
cos'è 
casa 
insomma... 
Il 
Giappone 
potrebbe 
risponderci: 
casa 
è 
arte, 
è 
semplicità, 
naturalezza, 
casa 
è 
rapporto 
(ad 
e- 
sempio 
tra 
abitazione 
e 
paesaggio), 
luce, 
miniatura, 
scatola 
magica, 
estetica, 
casa 
è 
gioco. 
Casa 
è 
la 
vita. 
Abitare 
è 
soprattutto 
creare 
un 
rapporto 
tra 
abitazione 
e 
paesaggio 
 
La 
casa 
giapponese. 
Nella 
foto 
grande, 
Terunobu 
Fujimori, 
Leec 
House, 
1997. 
Foto 
Akihisa 
Masuda; 
a 
sinistra 
in 
alto 
Hidey 
Nakayama, 
O 
House, 
2009. 
Foto 
Mitsutaka 
Kitamura; 
sotto, 
Sou 
Fujimoto 
Architects, 
House 
Na 
Tokyo 
2011. 
Foto: 
Iwan 
Baan 
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GiaDDone tutti nocano a \fare\ le case
nostra al Maxxi di Roma presenta una lunga

iiiodelli elavori realizzati ncg1iultimi 50 anni
progetti di archistar come Kenzo Tange, Toyo Ito, Kazuyo

Sejima e Shigeru Ban e di giovani promettenti
domestico e architettonico giapponese. rivelando .F .

la ricchezza espressiva di questi progetti e la Ca- - -

p

erché questo noi siamo: pacità di creare sempre una inattesa armonia tra
la nostra scrittura e le l'uomo, l'edificio e il contesto che lo ospita, urba-7

nostre cose; questo lino- no o naturale che sia: 11primo tema èla conviven- -'

stro lascito e, ben più che za tra aspetti tradizionali e innovazione; il secon-
esattamente in una nota do è quello della continuità della cultura giappo- -

-

biografica, il nostro cur- nese; il terzo aspetto riguarda infine il ruolo dello / - -

scritto Michele Mari spiegando il spazio domestico chiave d'accesso all'intera cui-' , -

la cìa. Il tem2 dell'ahir2re è fon- tura metropolitana e al metabolismo urbano dcl
per la nostra vita (e ancor di più per Giappone di oggi, caratterizzato dalla congestio-

gli animali), non solo rifugio, ne silenziosadegli spaziurbani, dal legamettagii - I

ma molto di più. Ilbuddismoc immaginari di irchiterti, ìttisti, cfle2Sti dIi -

' I -

il taoismo, ma anche gli antichi gnatori di mariga. fino all'iinpenetrabile riÌt,t
-

egizi, lo sapevano: la casa è il che permette a ogni progettista giapponese di :
letteralmente il nostro corpo; a noi occi- mescolare con innata sapienza sobrietà sciritoi-

ha spiegato per primo Jung: la casa stae minimalismo occidentale, materiali primo r- /
un delicato simbolo attraverso il diali e hi-tech. privacy e trasparenza. - -. '

l'inconscio tesse lapropria sintassi nei so- Cosa vuoi dii 'casa', cos'è casa insomma.,. li -. -

quanto luogo in cui ci si rapportac vivc PP° porrebbe risponderci: casa è 2rte
econ gli oggetti di cui ci si circon- semphcita, naturalezza, casa è rappoito (ad e- - ____________

rappresentare il proprio mondo emozio- sempio tra abitazione e paesaggio), luce, minla-
che intermedia tra il mondo in- tura, scatola magla, cstctica, casa e ,ioco. Casa - -

mondo esterno. E come le differenze la vita.
umanità, la forma degli occhi, il colore del- Abitare e

diverse culture, anche le case seguo-
diversi, soprattutto creare
pensiamo al Giappone l'oggetto ricor-

dell'immaginario artistico, cinematografi- .-

casa dei giapponesi, ch non sono -
, abitazione e

semplicemente abitazioni, ma il luogo concet- -. -

quale società e cultura orientale fanno 'r '-

paesaggio
due attori fondamentali della moder- '. -

del paese: la tradizione, col suo siste-
-consuetudini, e la propensione al- '. -

e alla ricerca espressiva più radica-
i

allestita al Museo Maxxi di Roma. I
House - Architettura e t'ita dal 1945
26febbraio), è la prima esposizione -

dedicata a un tema che ha prodotto alcu- -

influenti e straordinari esempi di archi-
moderna e contemporanea. Nella sali 3

\creatura\ dell'architetta Zaha Hadid l i -
modelli, fotografie d'epoca e on-

insieme a video, interviste, spezzo -li
manga, opere di artisti che compongoI1i ..,

- - -

insieme alle riproduzioni in scala reale '

esezioni di edifici particolarrnenr - -
' -

come laflouseU diToyolto, ilrilii- _. - -

emergenza di Shigeru Ban e altri elemei ti -

dello spazio domestico giapponese. ' _L

spiega la centralità del tema delfri
nell'architettura e nella società giappones

lavoro di archistar come Kenzo 'l'an-
Kazuyo Sejima e Shigeru Ban, quello
loro maestri finora meno conosciuti

come Seike Shirai, Kazuo Shinoha-
Sakamoto e di un manipolo di giova-
nipponici.

Japanese House affmnta alcuni temi prin-

presentaido aspetti essenziali dello spazio
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Scarpa, il Giappone, l’architettura 

 

Elena Fortunati 14/11/2016 

 

Il triangolo riempie le sale del Maxxi e ricostruisce un rapporto che ha regalato alla storia 

dell'arte opere incredibili e equilibratissime 

 

Ha inaugurato al Maxxi la mostra Carlo Scarpa e il Giappone, un progetto espositivo che 

attraverso prospetti, foto d’archivio e testimonianze odierne e passate tenta di analizzare 

lo stretto rapporto dell’architetto veneziano con il Sol Levante. La mostra apre al pubblico 

in contemporanea con l’esposizione The Japanese House, architettura e vita dal 1945 a 

oggi,sceltacuratoriale che ancora più profondamente avvicina il visitatore alla tematica 

affrontata. 

Nel tempo, molteplici sono state le riflessioni di colleghi e studiosi sulle ragioni del legame 

tra Scarpa e il Giappone, dal punto di vista architettonico, ma soprattutto filosofico e 

intellettuale. I rari materiali reperibili all’interno dell’Archivio Scarpa nelle Collezioni del 

Maxxi Architettura ed esposti per l’occasione, sono elementi che permettono di focalizzare 

ancor più concretamente e intimamente l’influenza della cultura giapponese sulle scelte 

dell’architetto veneziano. La mostra si apre con gli scatti realizzati da Gianni 

BerengoGardin nel 1972, alla Tomba monumentale Brion, uno dei progetti architettonici 

più emblematici di questo rapporto. Il complesso funebre situato lungo l’originale confine 

del piccolo cimitero di San Vito, nella frazione d’Altivole in provincia di Treviso, è stato 

commissionato a Scarpa nel 1969 da Onorina BrionTomasin per onorare il ricordo del 

defunto marito Giuseppe Brion, fondatore e proprietario della Brionvega. È stato eretto tra 

il 1970 e il 1978, due date importanti per il percorso di ricerca dell’architetto veneziano: nel 

1969 la prima visita in Giappone, in occasione della rassegna del Furniture 

Design Italiano allestita da suo figlio Tobia su incarico della ditta Cassina; e nel 1978 

realizza il suo viaggio a Sendai e proprio lì, a causa di un banale incidente, l’architetto 

troverà la morte. 

Presente nella sua formazione, grazie allo studio di testi quali Ore giapponesi di Fosco 

Maraini e Taccuino giapponese di Mario Gromo, l’influenza nipponica diviene più visibile e 

forte nella sua progettazione dopo il 1969. Non mancano in mostra reperti e appunti 

relativi a questa esperienza: tra questi, gli scatti fotografici realizzati nelle città di Ise, Nara 

e Kyoto che mostrano un’attenzione da parte di Scarpa nei confronti degli incastri 

architettonici tipici della carpenteria nipponica, come anche l’avvicinamento agli haiku di 



MatsuoBashō, poeta giapponese del periodo Edo (presente inoltre in allestimento La Pietà 

del Vento, video documentario di Stefano Croci e Silvia Siberini incentrato su il dialogo mai 

avvenuto tra il poeta giapponese e l’architetto italiano). 

L’influenza della cultura giapponese sull’attività creativa di Scarpa è il risultato di un 

avvicinamento lento e profondo, che comprende suggestioni letterarie, tradizioni e 

filosofie. Durante una lezione tenuta nel 1976 allo Iuav di Venezia afferma: ”La cultura 

giapponese permette di raffinare il proprio spirito”. Le due interviste in mostra, all’architetto 

e allievo Guido Pietropoli e al figlio Tobia Scarpa, confermano attraverso aneddoti 

personali e riflessioni questo sentimento. 

L’esposizione sposta poi l’attenzione sui progetti in cui più fortemente questa influenza si 

converte in forma. L’opera scarpiana viene raccontata attraverso tre temi, fondamentali 

anche per la progettazione nipponica: acqua-giardini, piani-spazi, forme-materiali. La 

prima sezione si concentra su un elemento imprescindibile per Scarpa: l’acqua. Nato a 

Venezia, riversa su questo elemento un’attenzione continua e una sensibilità particolare. 

L’acqua nell’architettura di Scarpa è materiale da manipolare e inserire in un articolato ma 

naturale schema di causa e effetto in cui essa si fa riflesso e luce per lo spazio interno ed 

esterno. Il suo scorrere si fa metafora del tempo e della vita, come vuole la tradizione 

giapponese che ispira anche i suoi giardini. Esempio di questa attitudine, il progetto del 

Padiglione del libro d’arte ai Giardini della Biennale di Venezia. 

La sezione piani-spazi punta l’attenzione invece sulla similarità nell’architettura scarpiana, 

come nell’architettura nipponica, della sequenzialità degli spazi. Lo spazio giapponese 

viene costruito attraverso la sovrapposizione di molteplici piani bidimensionali e da una 

sequenza di ambienti in fluida relazione tra loro. Attitudine che trova la sua applicazione 

nel progetto scarpiano dell’Ambiente del Palazzo Centrale alla XXXIV Biennale di Venezia: 

uno spazio da attraversare ed esperire fisicamente, composto da un cavedio delimitato da 

setti dall’effetto traslucido che ricordano i pannelli in carta di riso degli interni domestici 

giapponesi. L’ultima sezione è dedicata alle forme-materiali, dettagli di costruzione a cui 

Scarpa, come un artigiano, dedica tutta la sua attenzione facendo si che il materiale 

diventi punto d’origine del progetto stesso. Il principio di fondo di questo modus operandi 

risiede in una progettazione che implica una conoscenza di forme e materiali e del 

rapporto tra i due che crea un’armonia tipica della tradizione nipponica. 

Una mostra che permette un incontro intimo con l’attrazione di Scarpa nei confronti della 

cultura giapponese, un sentimento capace di influenzare la sua architettura come tanta 

arte pittorica e concettuale degli stessi anni. 

Dal 9 novembre al 26 febbraio 2017, Maxxi, via Guido Reni 4A; 

info: www.fondazionemaxxi.it 
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“The Japanese House” | L’affascinante architettura 

della casa giapponese, dal 1945 a oggi 

Fino al 26 febbraio 2017, una mostra di architettura giapponese al MAXXI di 

Roma illustrata con disegni, fotografie, modellini e opere d'arte. Tra stupore e 

meraviglia. di Davide Blasigh 

L’architettura giapponese arriva al MAXXI di Roma tra stupore e meraviglia. Una mostra 

necessaria visibile fino al 26 febbraio 2017, The Japanese House. Architettura e vita dal 1945 ad 

oggi, che affronta un viaggio di 70 anni nell’architettura della casa. Un respiro internazionale di 

collaborazione tra istituzioni estere, tra il MAXXI e la Japan Foundation, l’inglese Barbican Centre 

e il Museum of Modern Art di Tokyo dove la mostra sarà esposta tra primavera ed estate. Il 

modello giapponese ha sempre affascinato ogni architetto. Già Frank Lloyd Wright era stato 

attirato dalla vivibilità degli ambienti giapponesi, in cui ogni elemento era pensato nella sua 

“naturalità” con una funzione ben precisa. Il Sol Levante, un Paese in cui la semplicità regna 

sovrana, apre le sue porte al mondo Occidentale che esplora un’intera cultura attraverso le 

mura domestiche. La cultura della casa, tra tradizione e innovazione, così diversa dalla nostra 

eppure così affascinante e ricca di spunti importanti. Le tematiche affrontate spingono gli 

architetti di oggi a confrontare i diversi modelli di costruzioni, i materiali e le forme differenti, la 

prevenzione sismica prima di tutto. The Japanese House si pone come un progetto per ripensare 

l’architettura e l’abitare. Roma, Londra e Tokyo. Tre città connesse dai curatori della mostra, 

Pippo Ciorra (MAXXI Architettura), Florence Ostende (Barbican Centre, 

Londra) e KenjiroHosaka(MoMAT, Tokyo), in occasione dei 150 anni di collaborazione Italia-

Giappone, 14 le stanze in cui le linee minimaliste e gli spazi ampi del museo MAXXI si mostrano 

perfette per ospitare fotografie, disegni e modelli in scala 1 a 1, che permettono al visitatore di 

entrare nel privato del mondo giapponese. Case individuali pensate per il singolo, strutture che si 

ergono in verticale per ottimizzare ogni minimo spazio e crearvi cose meravigliose: questa è 

l’architettura giapponese. Linee semplici, trasparenti, in cui l’interno e l’esterno convivono 

armonicamente, dove i mobili spesso spariscono e vengono riposti dopo l’utilizzo per non 

occupare tutto lo spazio e i materiali semplici si accompagnano al poco interesse per le 

decorazioni estetiche. Oltre 60 architetti ci mostrano le ricerche e i risultati sorprendenti a cui il 

Giappone è arrivato dopo la Seconda Guerra Mondiale, quando dalla distruzione si è dovuto 

ricominciare da capo. Un laboratorio fertile dove mettersi in gioco, discutere e ripensare 

continuamente, per gli archistar come Kenzo Tange, ToyoIto, KazuyoSejima e ShigeruBan. Un 

viaggio meraviglioso in equilibrio fra la praticità, la tradizione e l’innovazione. L’architettura 

giapponese è pensata per l’uomo, le case sono fatte su misura. Così dall’abitazione possiamo 

comprendere la cultura di una comunità, sempre pronta a rigenerarsi e a cambiare, che non 

accumula e trasmette per generazioni un bene prezioso come la casa ma ricostruisce e butta giù 

per adattarsi alle nuove esigenze. Le architetture giapponesi durano circa 25 anni, in questo 

modo il Paese è in continua rigenerazione: praticamente la sperimentazione più vivace del mondo. 















Riflettori 
puntati 
sugli 
interiors 
come 
specchio 
della 
società. 
Al 
Maxxi 
di 
Roma 
è 
in 
scena 
l'evoluzione 
della 
casa 
giapponese, 
mentre 
il 
MoMA 
di 
New 
York 
omaggia 
gli 
ambienti 
progettati 
tra 
gli 
anni 
Venti 
e 
Cinquanta 
MAXXI 
in 
Rome 
is 
taking 
a 
look 
at 
thè 
evolution 
of 
thè 
Japanese 
house, 
while 
thè 
MoMA 
in 
New 
York 
pays 
homage 
to 
interiors 
designed 
between 
thè 
1920s 
and 
thè 
1950s. 
In 
both 
cases 
thè 
focus 
is 
on 
interiors 
as 
a 
mirror 
of 
society«In 
Giappone 
il 
senso 
di 
una 
genealogia 
disciplinare 
e 
culturale 
è 
molto 
forte 
ma 
allo 
stesso 
tempo 
non 
rappresenta 
un 
limite 
alla 
ricerca 
formale. 
Il 
passaggio 
da 
una 
generazione 
di 
progettisti 
all'altra 
contempla 
allo 
stesso 
tempo 
l'evoluzione 
libera 
delle 
forme 
e 
un 
forte 
senso 
di 
continuità». 
Lo 
afferma 
Pippo 
Ciorra 
in 
veste 
di 
curatore 
della 
mostra 
The 
Japanese 
House. 
Architecture 
& 
Life 
after 
1945 
(fino 
al 
26 
febbraio 
2017), 
organizzata 
dal 
Maxxi 
di 
Roma 
in 
collaborazione 
con 
Japan 
Foundation, 
Barbican 
Cantre 
e 
Museum 
of 
Modern 
Art 
Tokyo. 
Tre 
i 
temi 
principali 
della 
ricerca 
svolta. 
Il 
primo 
riguarda, 
appunto, 
la 
convivenza 
fra 
la 
tradizione 
e 
libertà 
della 
sperimentazione, 
approccio 
che 
si 
trasforma 
in 
un 
dispositivo 
virtuoso 
per 
assorbire 
la 
tradizione 
senza 
esserne 
schiavi. 
Il 
secondo 
è 
la 
continuità 
tipicamente 
nipponica 
fra 
l'interno 
ed 
esterno 
della 
casa, 
fra 
natura 
e 
ambiente 
costruito, 
fra 
materiali 
antichi 
e 
innovativi, 
fra 
maestri 
e 
allievi, 
così 
come 
fra 
i 
desiderata 
del 
committente 
- 
frutto 
dei 
suoi 
schemi 
di 
comportamento 
- 
e 
la 
loro 
interpretazione 
da 
parte 
dell'architetto. 
In 
una 
società 
come 
quella 
giapponese 
nella 
quale 
i 
comportamenti 
collettivi 
sono 
molto 
codificati 
e 
controllati, 
spiega 
il 
curatore, 
la 
casa 
è 
"cucita 
su 
misura" 
dell'abitante 
e 
rappresenta 
un 
serbatoio 
di 
individualità 
molto 
forte. 
L'architetto 
e 
il 
committente 
lavorano 
a 
strettissimo 
contatto 
e 
il 
progettista 
si 
muove 
nell'ottica 
"In 
Japan 
thè 
sanse 
of 
a 
disciplinary 
and 
cultural 
line 
of 
descent 
is 
very 
strong 
and 
yet 
does 
not 
place 
limits 
on 
formai 
research. 
The 
passage 
from 
one 
generation 
of 
designerà 
to 
another 
allows 
at 
one 
and 
thè 
same 
time 
for 
free 
evolution 
of 
forms 
and 
a 
strong 
sanse 
of 
continuity." 
So 
says 
Pippo 
Ciorra 
in 
his 
capacity 
as 
curator 
of 
thè 
exhibition 
The 
Japanese 
House. 
Architecture 
& 
Life 
after 
1945 
(until 
26 
February 
2017), 
staged 
by 
thè 
MAXXI 
in 
Rome 
in 
partnership 
with 
thè 
Japan 
Foundation, 
Barbican 
Centre 
and 
Museum 
of 
Modern 
Art 
in 
Tokyo. 
There 
are 
three 
main 
themes 
bere. 
The 
first 
concerns 
thè 
coexistence 
of 
tradition 
and 
a 
freedom 
to 
experiment, 
an 
approach 
that 
turns 
out 
to 
be 
an 
effective 
way 
of 
assimilating 
tradition 
wìthout 
being 
enslaved 
by 
it. 
The 
second 
is 
thè 
typically 
Japanese 
continuity 
between 
thè 
inside 
and 
outside 
of 
thè 
house, 
between 
nature 
and 
built 
environment, 
between 
ancient 
materials 
and 
innovative 
ones 
and 
between 
masters 
and 
pupils, 
as 
well 
as 
between 
thè 
desires 
of 
clients 
- 
which 
is 
also 
a 
result 
of 
their 
patterns 
of 
behaviour 
- 
and 
their 
interpretation 
by 
architects. 
In 
a 
society 
like 
Japan's 
in 
which 
collective 
modes 
of 
conduci 
are 
strictly 
defined 
and 
controlled, 
Ciorra 
argues, 
thè 
house 
is 
"made 
to 
measure" 
for 
its 
inhabitant 
and 
represents 
a 
highly 
significant 
repository 
of 
individuality. 
Architect 
and 
Client 
work 
in 
very 
dose 
contact 
TXT 
FRANCESCA 
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Forms 
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In 
alto 
a 
sinistra, 
Tezuka 
Architects, 
Roof 
House, 
Hadano-shi. 
Sopra, 
Takemitsu 
Azuma, 
Tower 
House, 
Tokyo. 
A 
sinistra, 
la 
Pony 
Garden 
è 
un 
riparo 
per 
animali 
firmato 
Atelier 
Bow-Wow. 
Top 
left, 
Tezuka 
Architects' 
Roof 
House 
in 
Hadano-shi. 
Above, 
Takemitsu 
Azuma's 
Tower 
House 
in 
Tokyo. 
Left, 
thè 
Pony 
Garden 
is 
an 
animai 
shelter 
designed 
by 
Atelier 
Bow-Wow. 
di 
fare 
della 
casa 
"la 
forma 
del 
comportamento" 
di 
chi 
la 
abita. 
Il 
terzo 
tema 
infine 
affronta 
il 
ruolo 
dello 
spazio 
domestico 
nel 
metabolismo 
urbano, 
cioè 
il 
modo 
in 
cui 
i 
giapponesi 
concepiscono 
la 
città, 
un 
corpo 
che 
rinnova 
continuamente 
le 
sue 
cellule 
senza 
cambiare 
il 
sistema 
vitale. 
«Il 
metabolismo 
di 
Tokyo 
è 
il 
risultato 
di 
un 
processo 
di 
sostituzione 
continua 
delle 
abitazioni 
che 
in 
media 
durano 
26 
anni, 
vale 
a 
dire 
il 
tempo 
di 
una 
generazione», 
spiega 
Ciorra. 
La 
forma 
della 
città 
è 
in 
questo 
senso 
sempre 
uguale 
ma 
sempre 
in 
movimento. 
Tuttavia 
qualcosa 
di 
nuovo 
sta 
accadendo: 
i 
giapponesi 
si 
stanno 
avvicinando 
al 
concetto 
di 
riuso 
degli 
immobili. 
Il 
confronto 
con 
le 
altre 
culture, 
insieme 
al 
fatto 
che 
le 
tasse 
di 
successione 
in 
Giappone 
sono 
altissime 
- 
tanto 
da 
indurre 
a 
vendere 
le 
case 
ereditate 
e 
comprare 
lotti 
sempre 
più 
piccoli 
(è 
molto 
comune 
imbattersi 
in 
case 
anche 
di 
40 
metri 
quadrati) 
- 
sembrerebbe 
spingere 
i 
giapponesi 
a 
intravedere 
nel 
riuso 
una 
valida 
alternativa 
in 
termini 
sia 
economici, 
sia 
spaziali. 
Con 
la 
conseguenza 
che 
il 
metabolismo 
delle 
città 
potrebbe 
questa 
volta 
cambiare 
per 
trovare 
un 
nuovo 
assetto. 
L'allestimento 
al 
Maxxi, 
realizzato 
in 
collaborazione 
con 
Atelier 
Bow-Wow, 
fa 
interagire 
tradizione 
e 
contemporaneità. 
Tra 
gli 
architetti 
in 
mostra: 
Takefumi 
Aida, 
Go 
Hasegawa, 
Terunobu 
Fujimori, 
Sou 
Fujimoto, 
Toyo 
Ito, 
Kisho 
Kurokawa, 
Hideyuki 
Nakayama, 
Ryue 
Nishizawa, 
Kazuyo 
Sejima, 
Kenzo 
Tange, 
Tezuka 
Architects. 
and 
thè 
aìm 
of 
thè 
designer 
is 
to 
make 
thè 
home 
"thè 
form 
of 
thè 
behaviour" 
of 
its 
inhabitant. 
The 
third 
theme, 
fìnally, 
is 
thè 
rote 
of 
domestic 
space 
in 
urban 
metabolism, 
i.e. 
thè 
way 
in 
which 
thè 
Japanese 
conceive 
thè 
city, 
as 
a 
body 
that 
continually 
renews 
its 
cells 
without 
changing 
thè 
System 
that 
keeps 
it 
alive. 
"Tokyo's 
metabolism 
is 
thè 
result 
of 
a 
process 
of 
continuai 
replacement 
of 
thè 
houses, 
which 
last 
on 
average 
26 
years, 
that 
is 
to 
say 
thè 
length 
of 
a 
generation," 
explains 
dorrà. 
In 
this 
sense 
thè 
form 
of 
thè 
city 
is 
always 
thè 
same 
but 
at 
thè 
same 
time 
always 
on 
thè 
move. 
Yet 
something 
new 
is 
happening: 
thè 
Japanese 
are 
starting 
to 
toy 
with 
thè 
concept 
of 
reusing 
buildings. 
The 
influence 
of 
other 
cultures, 
together 
with 
thè 
faci 
that 
inheritance 
taxes 
in 
Japanese 
are 
very 
high, 
means 
that 
people 
are 
beginning 
to 
seti 
thè 
houses 
left 
to 
them 
and 
buy 
smaller 
lots 
(it 
is 
very 
common 
to 
come 
across 
homes 
measuring 
just 
40 
sguare 
metres 
in 
Japan), 
and 
this 
seems 
to 
be 
leading 
thè 
Japanese 
to 
see 
reuse 
as 
a 
valid 
alternative 
in 
both 
economie 
and 
spatial 
terms. 
This 
means 
that 
thè 
metabolism 
of 
thè 
city 
could 
really 
change 
and 
find 
a 
new 
structure 
- 
this 
time 
around. 
The 
layout 
of 
thè 
exhibition, 
designed 
in 
collaboration 
with 
Atelier 
Bow-Wow, 
makes 
tradition 
interact 
with 
thè 
contemporary. 
Among 
thè 
architects 
whose 
work 
is 
on 
display: 
Takefumi 
Aida, 
Go 
Hasegawa, 
Terunobu 
Fujimori, 
Sou 
Fujimoto, 
Toyo 
Ito, 
Kisho 
Kurokawa, 
Hideyuki 
Nakayama, 
Ryue 
Nishizawa, 
Kazuyo 
Sejima, 
Kenzo 
Tange 
and 
Tezuka 
Architects 
u 
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Riflettori puntati sugli interiors come specchio della società. AI Maxxi di Roma

è in scena l'evoluzione della casa giapponese, mentre il MoMA di New York omaggia

gli ambienti progettati tra gli anni Venti e Cinquanta

MAXXI in Rome is taking a look at the evolution of the Japanese house, while the MoMA

!n New York pays homage to interior.s desìgned between the 1920s and the 1950s.

in both cases the focus Is on interiors as a mirror of society

TXT FRANCESCA ODDO

ln Giappone il senso di una genealogia disciplinare e culturale
è molto forte ma allo stesso tempo non rappresenta un limite
alla ricerca formale, Il passaggio da una generazione di progettisti
all'altra contempla allo stesso tempo l'evoluzione libera delle
forme e un forte senso di continuità». Lo afferma Pippo Ciorra in
veste di curatore della mostra The Japanese House. Architecture
& Life after 1945 (fino al 26febbraio2017), organizzata dal Maxxi
di Roma in collaborazione con Japan Foundation, Barbican Centre
e Museum of Modem Art Tokyo. Tre i temi principali della ricerca
svolta. Il primo riguarda, appunto, la convivenza fra la tradizione
e libertà della sperimentazione, approccio che si trasforma in
un dispositivo virtuoso per assorbire la tradizione senza esserne
schiavi, li secondo è la continuità tipicamente nipponica fra
l'interno ed esterno della casa, fra natura e ambiente costruito,
fra materiah antichi e innovativi, fra maestri e allievi, COSÌ come
fra i desiderata del committente - frutto dei suoi schemi
di comportamento - e la loro interpretazione da parte dell'architetto.
In una società come quella giapponese nella quale i comportamenti
collettivi sono molto codificati e controllati, spiega il curatore,
a casa è cucita su dell'abitante e rappresenta
un serbatoio di individualità molto forte. L'architetto e il committente
lavorano a strettissimo contatto e il progettista si muove nefl'ottica

Japan the sense of a disciplinary and cultura! IThe of descent
is very stronq and yet does not piace Iimits on forma! research.
The passa go from one qeneration of designers to another aliows
at one and the same time for free evolution of forms and a strong
serse of So says Pippo Ciorra in his capacity as
curetor of the exhibition The Japanose House. Architecture & Life
after 1945 (until 26 Fèbruary 2017), sta ged by the MAXX! in Rome
in partnership with the Japan Foundation, Barbican Centre
and Museum of Modem Art in Tokyo. There are three main themes
here. The first concerns the coexistence of tradition and
a freedom to experiment, an approach tflat turns out to be
an effective way of assimi!ating tradition without beinq ens!aved
by it. The second is the typically Japanese continuity between
the inside and outside of the hous, beween nature and bui!t
environment, betwen ancient materia!s and innovative ones
and between masters and pupifs, as w&! as between the desires

of cIi€nts - which is a!so a result of their pafterns of behaviour -

and their interpretation by architects. In a society like Japan's
in which co!lective modes of conduct are strictly defined and
controlled, Ciorra arques, the house is 'made to
for its inhabitant and represents a highly significant repository
of individuality. Architect and client work in very cIos contoct
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di fare della casa 'la forma del di chi la abita.
Il terzo tema nfine affronta il ruolo dello spazio domestico
nel metabolismo urbano, coè i modo n cui i giapponesi
concepiscono Is citta, un corpo che rinnova continuamente le sue
cellule senza cambiare il sistema vitale. « I metabolismo di Tokyo
e il risu tato d un processo di sostituz one continua delle abitaziori
che in media durano 26 anni, vale a dire i tempo di una

gererazione, spiega Ciorra. La forma della citta e in questo senso
sempre uguale ma sempre in movimento. Tuttavia qualcosa
di nuovo sta accsdendo: i giapponesi si stanno avvicinando
al concetto di ruso deg i immobili, li confronto con e altre culture,
insieme al fatto che le tasse di successione n Giappone sono
altissime - tanto da indurre a vendere e case ered fate
e comprare lotti sempre piu piccoli (è molto comune mbattersi
in case anche di 40 metri quadrati) sembrerebbe spingere
i giapponesi a intravedere nel riuso una vai da alternativa
in termini sia economici sia spaziali. Con la conseguenza che
il metabolismo delle città potrebbe questa volta cambiare per
trovare un nuovo assetto. L'allestimento al Maxxi, realizzato
n collaborazione con Atelier Bow-Wow, fa interagire tradizione

e contemporaneita. Tra gli arch tetti in mostra: Takefumi Aids,
Go Hasegawa, Terunobu Fujimori, Sou Fujimoto, Toyo Ito.
Kisho Kurokawa, Hideyuki Nakayama, flyue Nisbizawa,
Kazuyo Sejima, Kenzo Tanga, Tezuka Architecta.

i

and the aim of the dosigner is te make the horne form al the
of its inhabitant. The third theme, finaily, Is the role

of dornestic space in urbar, metabolism, le, the way in which
the Japanese conceive the city, as a body that continualty renews
its ceIl without chenginq the system that keeps it alive.
metabolism is the result ole process al continuai replacement
of the houses, whfch last on avere go 26 years, that Is tu say
the Iengfh al a explains Ciorna. la thi5 sense lIte form
of the city is alweys the seme but at the seme time always on the
move. Vet something new fa happenirtrj: the Japanese ere startinp

to toy with the concept of reusinq buildings. The influence of other
cuffures, together with the iact that Jnheritance taxes in Japanese
ere very hiqh, means that people ere beginning te seI! the fìouses
left tu them end buy smaller Iuta (il a very cummon te come
across hornes measuring just 40 sguare met rea in .Japan), and
this seems fo be leading the Japartese to see resse as a v,slid
alternative in both economie and spettai terms. This means
that the metabolism ol the city could reatty ctiange and finci
a new structure - this time around. The Iayout af the esItibition,
designed in callaboration with Atelier Bow-Wow, mahes tradition
intertct with the contemporary. Among the rchitects wttose work
la on disp!ay: Teke fumi Aida, Go t'fase qawa, Terunobu l'cl/mori,
Sou f'ujimoto, Toyo Ito, Kistto Kurokawe, Hideyuhi Nakayama, S'yue
Nishizawa, Kazuyo Sejirna, Kenzo Tange enei Tezuka Architects.

In alto a sinistra, Tezuka Architeots, floof Hosan, Hadanio-sbi.
Sopra, Takemitsu Azuna, Tower House, Tokyo. A s nistra,
la Fony Garden bus riparo per animali tirniato Atelier Bow-Wow.

Tsp left Tezuhv Arrhilects' Rsof Pause ,n Hadano-shi. Above,
Thkemitsu Azsma's Tower Posso in rokve. Lefl, the Pnoy Garden
in vo aninnul sheIter dnsngned by Atelier 80w Wow.
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«In Giappone il senso di una genealogia disciplinare e culturale  
è molto forte ma allo stesso tempo non rappresenta un limite  
alla ricerca formale. Il passaggio da una generazione di progettisti 
all’altra contempla allo stesso tempo l’evoluzione libera delle 
forme e un forte senso di continuità». Lo afferma Pippo Ciorra in 
veste di curatore della mostra The Japanese House. Architecture 
& Life after 1945 (fino al 26 febbraio 2017), organizzata dal Maxxi 
di Roma in collaborazione con Japan Foundation, Barbican Centre 
e Museum of Modern Art Tokyo. Tre i temi principali della ricerca 
svolta. Il primo riguarda, appunto, la convivenza fra la tradizione  
e libertà della sperimentazione, approccio che si trasforma in  
un dispositivo virtuoso per assorbire la tradizione senza esserne 
schiavi. Il secondo è la continuità tipicamente nipponica fra  
l’interno ed esterno della casa, fra natura e ambiente costruito,  
fra materiali antichi e innovativi, fra maestri e allievi, così come  
fra i desiderata del committente – frutto dei suoi schemi  
di comportamento – e la loro interpretazione da parte dell’architetto. 
In una società come quella giapponese nella quale i comportamenti 
collettivi sono molto codificati e controllati, spiega il curatore,  
la casa è “cucita su misura” dell’abitante e rappresenta  
un serbatoio di individualità molto forte. L’architetto e il committente 
lavorano a strettissimo contatto e il progettista si muove nell’ottica 

“In Japan the sense of a disciplinary and cultural line of descent  
is very strong and yet does not place limits on formal research. 
The passage from one generation of designers to another allows 
at one and the same time for free evolution of forms and a strong 
sense of continuity.” So says Pippo Ciorra in his capacity as 
curator of the exhibition The Japanese House. Architecture & Life 
after 1945 (until 26 February 2017), staged by the MAXXI in Rome 
in partnership with the Japan Foundation, Barbican Centre  
and Museum of Modern Art in Tokyo. There are three main themes 
here. The first concerns the coexistence of tradition and  
a freedom to experiment, an approach that turns out to be 
an effective way of assimilating tradition without being enslaved  
by it. The second is the typically Japanese continuity between  
the inside and outside of the house, between nature and built 
environment, between ancient materials and innovative ones 
and between masters and pupils, as well as between the desires  
of clients – which is also a result of their patterns of behaviour – 
and their interpretation by architects. In a society like Japan’s  
in which collective modes of conduct are strictly defined and 
controlled, Ciorra argues, the house is “made to measure” 
for its inhabitant and represents a highly significant repository  
of individuality. Architect and client work in very close contact 

Le forme 
del comportamento
Forms of Behaviour

Riflettori puntati sugli interiors come specchio della società. Al Maxxi di Roma 
è in scena l’evoluzione della casa giapponese, mentre il Moma di New York omaggia 

gli ambienti progettati tra gli anni Venti e Cinquanta

MAXXI in Rome is taking a look at the evolution of the Japanese house, while the MoMA 
in New York pays homage to interiors designed between the 1920s and the 1950s. 

In both cases the focus is on interiors as a mirror of society
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O House a Kyoto, design Hideyuki 
Nakayama. La casa è costituita da due 
volumi. Il più alto ospita al primo piano 
la zona notte e al piano terreno un 
ambiente di passaggio. Un altro volume 
a un solo piano accoglie la zona giorno. 

O House in Kyoto, by Hideyuki Nakayama. 
The house consists of two volumes. 
The taller has the sleeping area on the 
first floor and a passageway on the 
ground floor. Another single-storey 
volume houses the living area.
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Modernismo, un laboratorio bipartisan
Che il tema della casa sia stato e continui a essere centrale nella cultura progettuale 
internazionale lo conferma anche How Should We Live? Propositions for the Modern 
Interior, la mostra organizzata dal MoMA di New York e dedicata alle collaborazioni  
che hanno determinato l’evoluzione della progettazione di interni nel periodo compreso 
fra gli anni Venti e gli anni Cinquanta del secolo scorso. Spesso queste collaborazioni 
hanno visto l’interazione fra donne e uomini nella definizione degli ambienti domestici. 
Una per tutte è quella fra Grete Lihotzky ed Ernst May, lei autrice della Cucina 
di Francoforte (1926-27), esposta in scala 1:1, lui del complesso residenziale New 
Frankfurt che quella cucina adottò. In programma fino al 23 aprile 2017, la mostra 
è a cura di Juliet Kinchin con Luke Baker.

Modernism, a bipartisan workshop

That the theme of the home has been and continues to be central to the 
international culture of design is also confirmed by the exhibition How Should  
We Live? Propositions for the Modern Interior, organized by the MoMA in New York 
and devoted to partnerships that have shaped the evolution of interior design over 
the period between the 1920s and the 1950s of the last century. These collaborations 
have often seen an interaction between women and men in the definition of domestic 
interiors. An example is the one between Grete Lihotzky, designer of the Frankfurt 
Kitchen (1926-27), on show on a 1:1 scale, and Ernst May, architect of the New 
Frankfurt housing complex that adopted that kitchen. Open until 23 April 2017,  
the exhibition is curated by Juliet Kinchin with the assistance of Luke Baker. 

di fare della casa “la forma del comportamento” di chi la abita.  
Il terzo tema infine affronta il ruolo dello spazio domestico  
nel metabolismo urbano, cioè il modo in cui i giapponesi 
concepiscono la città, un corpo che rinnova continuamente le sue 
cellule senza cambiare il sistema vitale. «Il metabolismo di Tokyo  
è il risultato di un processo di sostituzione continua delle abitazioni 
che in media durano 26 anni, vale a dire il tempo di una 
generazione», spiega Ciorra. La forma della città è in questo senso 
sempre uguale ma sempre in movimento. Tuttavia qualcosa  
di nuovo sta accadendo: i giapponesi si stanno avvicinando  
al concetto di riuso degli immobili. Il confronto con le altre culture, 
insieme al fatto che le tasse di successione in Giappone sono 
altissime – tanto da indurre a vendere le case ereditate  
e comprare lotti sempre più piccoli (è molto comune imbattersi  
in case anche di 40 metri quadrati) – sembrerebbe spingere  
i giapponesi a intravedere nel riuso una valida alternativa  
in termini sia economici, sia spaziali. Con la conseguenza che  
il metabolismo delle città potrebbe questa volta cambiare per 
trovare un nuovo assetto. L’allestimento al Maxxi, realizzato  
in collaborazione con Atelier Bow-Wow, fa interagire tradizione  
e contemporaneità. Tra gli architetti in mostra: Takefumi Aida,  
Go Hasegawa, Terunobu Fujimori, Sou Fujimoto, Toyo Ito,  
Kisho Kurokawa, Hideyuki Nakayama, Ryue Nishizawa,  
Kazuyo Sejima, Kenzo Tange, Tezuka Architects.

and the aim of the designer is to make the home “the form of the 
behaviour” of its inhabitant. The third theme, finally, is the role  
of domestic space in urban metabolism, i.e. the way in which  
the Japanese conceive the city, as a body that continually renews 
its cells without changing the system that keeps it alive. “Tokyo’s 
metabolism is the result of a process of continual replacement  
of the houses, which last on average 26 years, that is to say  
the length of a generation,” explains Ciorra. In this sense the form 
of the city is always the same but at the same time always on the 
move. Yet something new is happening: the Japanese are starting 
to toy with the concept of reusing buildings. The influence of other 
cultures, together with the fact that inheritance taxes in Japanese 
are very high, means that people are beginning to sell the houses 
left to them and buy smaller lots (it is very common to come 
across homes measuring just 40 square metres in Japan), and 
this seems to be leading the Japanese to see reuse as a valid 
alternative in both economic and spatial terms. This means 
that the metabolism of the city could really change and find 
a new structure – this time around. The layout of the exhibition, 
designed in collaboration with Atelier Bow-Wow, makes tradition 
interact with the contemporary. Among the architects whose work 
is on display: Takefumi Aida, Go Hasegawa, Terunobu Fujimori,  
Sou Fujimoto, Toyo Ito, Kisho Kurokawa, Hideyuki Nakayama, Ryue 
Nishizawa, Kazuyo Sejima, Kenzo Tange and Tezuka Architects 

A sinistra, Terunobu Fujimor, Leek House,  
Machida. Sotto, Sou Fujimoto Architects, 
House NA, Tokyo.

Left, Terunobu Fujimori’s Leek House 
in Machida. Below, Sou Fujimoto  
Architects’ House NA, in Tokyo.

In alto a sinistra, Tezuka Architects, Roof House, Hadano-shi. 
Sopra, Takemitsu Azuma, Tower House, Tokyo. A sinistra,  
la Pony Garden è un riparo per animali firmato Atelier Bow-Wow.

Top left, Tezuka Architects’ Roof House in Hadano-shi. Above, 
Takemitsu Azuma’s Tower House in Tokyo. Left, the Pony Garden 
is an animal shelter designed by Atelier Bow-Wow.

Herbert Matter, K(noll) Sedia con un unico 
appoggio di Eero Saarinen, litografia 1957. 
A sinistra, uno degli allestimenti in mostra.

Herbert Matter, Eero Saarinen’s K(noll) Chair 
with a single support, lithograph, 1957.
Left, one of the installations in the exhibition.
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Disegni 
e 
riproduzioni 
in 
scala, 
dai 
piccoli 
loculi 
di 
legno 
ai 
grandi 
building 
residenziali 
in 
vetro 
delle 
megalopoli. 
Fotografie 
e 
video, 
film 
e 
persino 
i 
manga. 
Il 
MAXXI 
di 
Roma 
mette 
in 
scena 
con 
The 
Japanese 
House. 
Architettura 
e 
vita 
dal 
1945 
a 
oggi, 
la 
tradizione 
e 
l'innovazione 
delle 
case 
giapponesi 
attraverso 
il 
lavoro 
di 
archistar 
come 
Kenzo 
Tange, 
Toyo 
Ito, 
Kazuyo 
Sejima 
e 
Shigeru 
Ban. 
Ma 
anche 
di 
maestri 
meno 
conosciud 
in 
Occidente 
come 
Shirai, 
Shinohara, 
Sakamoto 
e 
di 
giovani 
promesse. 
Fino 
al 
26 
febbraio. 
Nella 
foto 
di 
Mitsutaka 
Kitamura, 
la 
Ohouse. 
Museo 
Maxxi, 
via 
Guido 
Reni 
4/A, 
Roma, 
tei, 
063201954 
5> 
fondazionemaxxi.it 
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Disegni eriproduzioni in sca1adai piccoli loculi
di legnoai grandi building residenzialiin vetro delle
megalopoli.Fotografiee video, film e persino i manga.
Il MAXXI di Romamettein scenacon TheJapanese
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ROMA 
MAXXI 
Come 
si 
è 
modificata 
la 
casa 
giapponese 
dal 
1945 
a 
oggi?: 
Quanto 
si 
differenzia 
dalla 
casa 
occidentale? 
La 
mostra, 
che 
attinge 
a 
molti 
materiali 
inediti 
per 
l'Italia, 
prova 
a 
rispondere 
a 
tali 
quesiti 
attraverso 
l'indagine 
di 
lavori 
di 
archistar 
come 
Kenzo 
Tange, 
Toyo 
Ito, 
Kazuyo 
Sejima 
e 
Shigeru 
Ban, 
di 
chi 
li 
ha 
preceduti 
e 
di 
giovani 
promettenti 
come 
Sou 
Fujimoto 
(sotto. 
Casa 
NA, 
Tokyo). 
Un 
viaggio 
all'incrocio 
di 
tradizione 
e 
innovazione. 
Fino 
al 
26 
febbraio 
2017. 
fondazionemaxxi.it 
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daI 1945 a oggi?: Quanto si differenzia
dalla casa occidentale? La mostra, che
attinge a molti materiali inediti per l'italia,
prova a rispondere a tali quesiti attraverso
l'indagine di lavori di archistar come Kenzo
Tange, Toyo to, Kazuyo Sejima e Shigeru
Ban, di chi li ha preceduti e di giovani
promettenti come Sou Fujimoto (sotto,
Casa NA, Tokyo). Un viaggio all'incrocio
di tradizione e innovazione. Fino aI 26
febbraio 2017. fondazioriemaxxi.it
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AL 
MAXXI 
DI 
ROMA 
FINO 
AL 
26 
FEBBRAIO 
SI 
SVOLGE 
UNA 
MOSTRA 
SULL'EVOLUZIONE 
DELLA 
CASA 
IN 
GIAPPONE 
DAL 
1945 
AD 
OGGI. 
MODERNITÀ 
E 
TRADIZIONE 
SONO 
LA 
SFIDA 
DEGLI 
ARCHITETTI 
DEL 
SOL 
LEVANTE 
di 
PICCIMANZARI 
Fino 
al 
26 
febbraio 
2016 
le 
singolari 
strutture 
del 
MAXXI 
di 
Roma, 
firmate 
da 
Zaha 
Hadid, 
ospitano 
uns 
mostra 
inconsueta 
e 
preziosa: 
The 
Japanese 
House- 
Architettura 
e 
vita 
dal 
1945 
a 
oggi. 
Curata 
da 
Pippo 
Ciorra 
in 
collaborazione 
con 
Kenjiro 
Hosaka 
(National 
Museum 
of 
Modem 
Art, 
Tokyo) 
e 
Florence 
Ostende 
(Barbican 
Cantre, 
Londra). 
Chief 
Advisor 
della 
mostra 
Yoshiharu 
Tsukamoto 
(Atelier 
Bow-Wow 
/ 
Tokyo 
Institute 
of 
Technology. 
Occasione 
straordinaria 
non 
solo 
per 
gli 
appassionati 
di 
architettura 
di 
avvicinarsi 
a 
una 
cultura 
lontana 
e 
affascinante, 
ma 
di 
apprezzare 
la 
costante 
ricerca 
da 
parte 
dei 
progettisti 
nipponici 
di 
conciliare 
memoria 
e 
continuità 
con 
l'innovazione 
architettonica, 
anche 
estrema. 
Nel 
Giappone 
annientato 
alla 
fine 
della 
seconda 
guerra 
mondiale 
la 
casa, 
cioè 
l'architettura 
residenziale, 
diventa 
nel 
tempo 
il 
luogo 
della 
sperimentazione 
pur 
conservando 
il 
rispetto 
per 
i 
classici 
moduli 
lineari 
ed 
essenziali, 
gli 
spazi 
aperti 
plurifunzionali 
e 
divisibili 
con 
lievi 
pannelli, 
l'utilizzo 
dei 
materiali 
della 
tradizione 
come 
il 
legno, 
la 
stuoia 
e 
l'inserimento 
di 
pochi 
mobili 
essenziali. 
L'ormai 
 
ben 
nota 
grandezza 
della 
progettualità 
nipponica 
si 
esprime 
non 
solo 
nelle 
realizzazioni 
internazionali 
di 
archistar 
come 
Kenzo 
Tange, 
Toyo 
Ito, 
Kazuko 
Sejima 
e 
Shigeru 
Ban, 
alcuni 
premiati 
con 
il 
Pritzker, 
il 
Nobel 
dell'Architettura, 
ma 
anche 
nell'idea 
di 
abitazione. 
Di 
un 
luogo 
dove 
liberarsi 
dalle 
rigide 
regole 
e 
pressioni 
esercitate 
dalla 
società 
giapponese 
per 
ritrovare, 
anche 
in 
città 
cresciute 
a 
dismisura, 
una 
dimensione 
personale 
di 
armonia 
ed 
equilibrio. 
Attraverso 
disegni 
preparatori, 
fotografìe, 
video 
e 
impeccabili 
modelli 
in 
scala 
il 
visitatore 
ha 
un 
quadro 
di 
circa 
sessanta 
autori, 
alcuni 
meno 
noti 
in 
Italia 
ma 
apprezzati 
in 
Giappone: 
come 
Shirai, 
Shinohara, 
Sakamoto. 
Con 
quattordici 
aree 
tematiche 
e 
un 
percorso 
di 
settanta 
anni 
si 
passa 
dalla 
ricostruzione 
post 
bellica 
al 
boom 
economico, 
alla 
società 
consumistica 
e 
all'urbanizzazione 
massiccia, 
all'innalzamento 
dell'età 
della 
popolazione 
e 
relative 
nuove 
esigenze, 
alla 
necessità 
di 
confrontarsi 
con 
le 
catastrofi 
naturali, 
a 
cominciare 
dai 
terremoti, 
attraverso 
modalità 
costruttive 
da 
cui 
avremmo 
molto 
da 
imparare. 
NET 
,T 
,A 
PAGINA 
A 
FIANCO. 
A 
SINISTRA. 
CAPACITA 
DEGLI 
ARCHITETTI 
GIAPPONESI 
DI 
CREARE 
SPAZI 
UTILIZZANDO 
LUCE 
E 
SPAZI 
APERTI, 
QL 
HOUSE 
NA 
DI 
SOU 
FUJIMOTO, 
IN 
QUESTA 
PAGINA. 
IN 
ALTO 
A 
SINISTRA 
CASE 
CUBO 
PREFABBRICATE, 
IN 
B 
ASSO 
A 
DESTRA. 
LA 
"CASA 
TETTO" 
I 
KATSUHSA 
HDA 
SFRUTTA 
LA 
SUPERFICIE 
DI 
COPERTURA 
PER 
CREAR! 
UNA 
ZONA 
LIVING 
ESTERNA. 
ONTm 
OPPOSITF, 
PAGE. 
HOUSE 
NABYSOUFUJMOTO 
SHOWS 
THE 
ABILTTY 
OF 
THE 
JAPANESE 
ARCHETECTS 
TO 
WIDEN 
THE 
BOOM 
USINO 
TIGHT 
AND 
OPENSPACES. 
TQP, 
LEFT. 
A 
PREFABRICATED 
CUBIC 
HOUS1 
ROOF 
TO 
MAKEAN 
OUTSIDE 
LNINGAREA. 

Ville & Casali (ITA) - it Print

Tipo media: Periodici Tiratura: 70.801
Publication date: 01.01.2017 Diffusione:

Pagina: 16-17 Spread: 25.010

Readership: 393.000

Ville & Casali (ITA) - it

Tipo media:

Publication date:

Pagina:

Rendez Vousf2

ì *

34

THEJAPAESELES
AN EXHIEITION IS BEINJG i
IELD AT MiAXXI IN POME

UNTIL 26 FEB[1L'ARY ON TI E '

EVOLUTION OF THE -,i
HOUSE FROM 94STOTHE -

MODEPN DAVAPCHITFCTS

Tiratura:

Diffusione:

Spread:

__________

QMTHELANDOFTHE -

RISING SUN IACK ETHE - /
C AL ENGE O MODERNITY
ANP T ADITION

T1T4
I '

1: !

4 jl

LA LEZIONEGIAPPONESE

70.801

25.010

393.000

Print

t, /

I •,

.

;,'I!'
' ',..

\

AL MAXXI DI ROMA FINO AL 26 FEBBRAIO SI SVOLGE UNA MOSTRA
SULL'EVOLUZIONE DELLA CASA IN GIAPPONE DAL 1945 AD OGGI. MODERNITÀ
E TRADIZIONE SONO LA SFIDA DEGLI ARCHITE1TI DEL SOL LEVANTE

di PICCI MANZARI

Pino al 26 febbraio 2016la singolari strutture del
MAXXI di Roma, firmate da Zaba Hadid, ospitano uno
mostra inconsueta e preziosa The ZapaneseHouse-
Architetture e vita dal 1945 aoggU Curata da Pippo
Cioria in coliaborazione con Kenjiio l-losaka)National
Museuno of Moderri Ai I, Tokyo) e Florence Ostenda
(Baibicen Centre, Londra). CIZeI Advteor della mostra
Yoshiharu Tsukamcto (Atelier Bow-Wow / Tokyo
Institute 01Technology.
Occasione straordinaria non solo per gli appassionati
di architettura di avvicinarsi auna cultura lontana e

affascinante, madi apprezzare la cosLauLericerca da
parte dei proqettiati nippomci di conciliare memona
e contrnuiLa ccii l'innovazione architettonica anche
estrema Nel Giappone annientato alle fine della
socondt gr,erra mcndiale la casa,cio6 1architettura
residenziale, diventa nel tempo il luogo della
sperimentazione pur conservando il rispetto peri
classici moduli lineari ed essenziali, gli spazi aperti
plurifunzionali e di'jieibili con lievi pannelli, l'utilizzo
dei matenali della :radiziona como il legno, le stuoia
e:'irerimcnto di 000hj mobili easenz:ali T'ormai
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ben nota grandezza della progettualità nipponica si
esprime non solo nelle realizzazioni internazionali

di archistar come Kenzo Tange, Toyo Ito, Kazuko

Sejima e Shigeru Ben, alcuni premiati con il Pritzker,

il Nobel dell'Architettura, ma anche nell'idea di

abitazione. Di un luogo dove liberarsi dalle rigide
regole e pressioni esercitate dalla società giapponese
per ritrovare, anche in città cresciute a dismisura,

una dimensione personale di armonia ed equilibrio.
Attraverso disegni preparatori, fotografie, video

e impeccabili modelli in scala il visitatore ha un

NELLA PAGINA A FIANCO,A SINISTRA,CAPACITA DEGLI ARCHITETTI
GIAPPONESIDI CREARE SPAZIUTILIZZANDO LUCE E SPAZIAPERTI,(IL
HOUSEHA DI SOU FUJTMOTO,IN QUESTAPAGINA,IN ALTOA SINISTRA
CASECUBOpREFABI3HICATE,IN BASSOA DESTRA, LA CASA I
KATSIJHSAFIDA SFRUTTALA SUPERFICIEDI COPERTURAPERCREAIRJ

UNA ZONA LIVING ESTERNA.
OH THE OPPOSITEPAUE,HOUSEHA BYSOUFUJIMOTO SHOWSTHE
ABJL1TYOFTI-IEJAPANESEARCI-IITECTSTI) WIDEN THE ROOM USING
LIGHTAND OPEN SPACES. 5 5ST A PREFABR!CATEDCUBIC HOUS)

HELQW,BIOBE THEROOFHOUSEBYKATSUHSA KDJAEXPLOITSTHE
ROOFTO MAKEAI\T OUTSIDELIVQTGAREA.

quadro di circa sessanta autori, alcuni meno noti
in Italia ma apprezzati in Giappone: come Shirai,
Shinohara, Sakamoto. Con quattordici aree tematche
e uiì percorso di settanta anni si passa dalla
ricostruzione posI bellica al boom economico, alla

società consumistica e all'urbanizzazione massiccia,
all'innalzamento dell'età della popolazione e relative

nuove esigenze, alla necessità di controntarsi con

le catastrofi naturali, a cominciare dai terremoti,
attraverso modalità costruttive da cui avremmo molto
da imparare.
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